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" (jrli uomini , che divennero insigni mar- 
ciando gloriosamente sul sentiero difficile 
della virtù , quanto mostraronsi avversi dal 
ricercare le lodi ^altrettanto furono con egre- 
gie azioni impegnati a meritarle ; nè mai 
sdegnarono d 1 accettare gli omaggi ad essi 
consacrati dagli ingenui ammiratori del me- 
rito. Fra i genj illustri che segnalaronsi in 
si luminosa carriera splende singolarmente , 
Eccellenza , il Nome Vostro , Nome per ogni 
riguardo superiore a qualunque elogio , e che 
a se chiama , non solo dal nostro Regno , ma 
dall' Europa interagii tributi di venerazione 
per mille titoli meritati dalle doti esimie , 
che vi distinguono tra i Filosofi più sublimi , 


tra i Medici piu sapienti , tra i Maestri piu 
fertili di grandi allievi , e tra i Magistrati 
per prudenza e per rettitudine più esemplari. 

Animato da tali considerazioni ardisco io 
pure sublimarmi al rango di que cospicui 
soggetti di ebbero la gloria di dedicare al 
ragguardevole Vostro merito i frutti delle 
studiose loro fatiche , presentandovi fregiata 
del preclarissimo Vostro Nome un Opera , 
la quale coni è diretta a far conoscere alla 
medica e chirurgica gioventù le importanti 
dottrine di quella nobilissima parte della 
Medicina , che associata alla saggia Giuris- 
prudenza favorisce la regolare amministra- 
zione della Giustizia , così non vi sembrò in- 
degna d' approvazione. 
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Questo mio lavoro , che non apparve spre- 
gevole a molti Maestri di accreditata auto- 
rità , ora che la grazia ottenne , Eccellenza , 
del Vostro voto plaudente , si presenta di 
nuovo al pubblico coronato di quella gloria , 
che sola promette durevole vita alle scienti- 
fiche produzioni. E intanto ho V onore di di- 
chiararmi con V ossequio piu rispettoso 

Di Vostra Eccellenza 


(Divotiii. ©CÉli^aUJJ. òemtetc 
GIUSEPPE TORTOSA. 
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L uomo vivente in società è dalle leggi ri- 
guardato come un essere strettamente unito a 
tutti i suoi simili con li vincoli di molti dove- 
ri , nella generale ed esatta osservanza dei quali 
si fa consistere la sociale felicità. In fatti essen- 
do fumana vita in ogni suo stadio soggetta ad 
una serie di fisiche e morali indigenze, le quali 
sotto varj rapporti derivanti dalle età, dalle con- 
dizioni e dagli stati , rendonsi a ciascheduno co- 
muni, è manifesto che dessa non può altrimenti 
esser felice, che mediante un vicendevole soccor- 
so per mutuo dovere prestato. Homines homi- 
num causa sunt generati , ut ipsi inter se alii 
aliis prodesse possent , disse il valoroso Filo- 
sofo ed Oratore Romano (i). Ecco l’aurea mas- 
sima che sostiene principalmente e governa la 
civile società j massima che nella eguaglianza 
dei diritti dell’ uomo implicitamente contempla 
la universalità de’ suoi doveri, e che sola è ca- 
pace di farci gustare li beni di una avventurosa 
esistenza. Di tutti gli enunciati doveri altri sono 


(■} Cicero de Off. ili», i. 
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generali, come il dover di giustizia, di sovven- 
zione , di urbanità, e vincolano indistintamente 
ogni genere di persone; ed altri sono particola- 
ri, nati cioè dal fondo delle diverse professioni, 
e che specialmente appartengono ad una distin- 
ta classe di uomini, che per istituto se ne ad- 
dossano il ministero. Tali appunto sono i sacri 
doveri assunti da quelli che all’esercizio s’appi- 
gliano della Medicina. 

Ma come gli uomini , generalmente parlan- 
do, studiansi infrangere, ad onta delle cure dei 
Politici, gli anelli della universale catena, van- 
tando i diritti e sottraendosi ai pesi, e quindi 
autori si fanno del mal essere della società; co- 
sì per la micidiale inosservanza dei medici do- 
veri diviene in pratica di giorno in giorno più 
perniciosa un’arte di sua natura beneiica e salu- 
tare. Medici nomine quidem multi , re auteni 
ac opere perpauci , disse un tempo il Greco 
isti tutor della Medicina (i), ben conoscendo da 
una parte quanto sia malagevole il maneggiar 
con destrezza la difficile professione , e dete- 
stando dall’altra la colpevole ignoranza di quel- 
li, che ardimentosi la esercitano senza posseder- 
ne il nobilissimo magistero. 

Le moltiplici parti che l’esteso piano compon- 
gono degli studj, d’onde tutto deriva il medico 
sapere, sono a dir vero, con turpe disprezzo 
dei più importanti doveri, o superficialmente 
coltivate , o quasi del tutto neglette dal maggior 


(i) Ilippocr. de Lege. 
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numero dei Medici , i quali , contenti di figura- 
re per tali, pessimamente malmenano le vite dei 
troppo creduli e inavveduti con una cieca ma- 
terialissima pratica. Ma quella che più d’ogni 
altra è nella nostra Italia , in riguardo ai suoi 
fondamentali principi, universalmente trascura- 
ta, è la così detta Medicina Legale, o Forense, 
o, come ad altri piacque nominarla, Medica 
Giurisprudenza. Imperciocché pochi poi sono i 
miserabili professori della nostr’ arte , che di- 
giuni affatto delle fisiche, anatomiche, fisio- 
logiche , patologiche , chirurgiche , chimiche 
e farmaceutiche cognizioni, illotis manibus , 
come suol dirsi, temerariamente s’accostino al 
sacrario della pratica Medicina. Troppo grande 
all’opposto è il numero dei Medici e dei Chi- 
rurgi, che con somma audacia profanano li 
misteri della Foreuse Medicina, di cui non 
conobbero le elementari istituzioni. In fatti 
la voluminosa storia dei casi , nei quali al 
Foro Ecclesiastico , al Civile ed al Criminale 
sono chiamati i Medici ed i Chirurgi , o uniti 
o separati per rischiarare le oscurità, per scio- 
gliere i dubbj , o conciliare le controversie 
che insorgono; col mezzo delle ragioni tratte 
dalli principi fisico-medici , offre una serie di 
denonzie, di perizie e di decisioni, o nella 
sostanza arbitrarie, mal fondate ed ingiuste, 
o nella forma ridicole e vergognose. Quindi na- 
scono i lamenti dei Medici dotti ed onorati ; 
l’obbrobrio di una nobilissima parte della Me- 
dicina; gli inganni dei Tribunali; la violazione 


la 

dei diritti dell’uomo, eia mala amministrazio- 
ne della Giustizia. 

Conviene per altro riflettere che la medico- 
forense imperizia, da cui derivano tanti mali 
incompatibili in una ben regolata società, non 
dipendeva prima d’ora unicamente dalla infiu- 
gardaggine dei giovani Medici e Chirurgi inos- 
servanti dei loro doveri, e poco amici dei pro- 
prj studj , ma ben anche dalla reale mancanza 
dei uecessarj mezzi istruttivi. Egli era un vero 
delitto , che dalle Università dell’Italia, nella 
quale ebbe i suoi gloriosi natali la medica Giu- 
risprudenza, e nella quale i Tribunali la chia- 
mano a seconda delle leggi bene spesso in aiu- 
to, partir si lasciassero i giovani senza che 
udita avessero una lezione , che ne insegnasse le 
regole, e ne illustrasse le interessanti dottrine. 
Nella sola Università di Pavia , per consiglio del 
cel. Tissot (i), e coll’autorevole eccitamento 
del cel. Frank il padre, s’incominciò da molti 
anni ad insegnare le dottrine di questa parte di 
Medicina. Ma giunse finalmente il tempo in 
cui, mercè la saggezza del massimo dei Monar- 
chi che ci governa, le altre scuole del Regno se- 
guono il lodevole esempio, onde abbiano i gio- 
vani Medici e Chirurgi la facile opportunità di 
approfittare della necessaria istituzione. 

Nè per il conveniente ammaestramento del- 
la medica e chirurgica gioventù supplir poteva- 
no comodamente alla mancanza delle lezioui 


(i) Essai sur Ics Etudes Med. p. 68. 
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accademiche le opere sopra tale materia da 
molto tempo già pubblicale. È ben vero che in- 
cominciarono lino da due secoli alcuni uomini 
insigni ad illustrare la dottrina medico-forense 
con molti scritti; tra i quali meritano partico- 
lare menzione il Pareo, il Fedeli, il Zacchia, il 
Weschio, l’Ammanno, ilBohnio, il Valeutini, 
il Zittmanno, il Goeliche, l’ Alberti, il Goh- 
lio, l’Hebenstreit, il Teichmejero, il Ludwig, 
il Kannegiessero, l’Eschembacb, l’Haller, il 
Bononi, il Plouquet, il Plenck, il Sikora, ed 
altri uomini dotti di Germania, ove questo ta- 
nto interessantissimo della Medicina è coltivato 
di proposito da più d’un secolo in tutte le gran- 
di e piccole Università, e dove pubblicansi trat- 
to tratto alcuni ottimi opuscoli che lo arricchi- 
scono di scoperte e di osservazioni. Ma le Opere 
di tal genere, o perchè sono assai rare e difficili 
a ritrovarsi, o perchè troppo voluminose e ripie- 
ne di superfluità , o perchè non abbracciano la 
materia in tutta la sua estensione, o perchè sono 
stampate in remotissimi luoghi, o in un idioma 
quasi niente inteso in Italia, o composte da au- 
tori seguaci di una Chiesa diversa dalla nostra , 
o adattate ad un sistema particolare di Gius 
Civile e Criminale , non possono che assai poco 
influire alla istruzione di cui abbisognano gli 
Italiani. Oltreché taluna di esse, lavorata in 
tempi di superstizione, di credulità e d’ignoran- 
za , quando la Fisica era mancante di principi 
certi, quando erano puramente empiriche la 
dottrine chirurgiche , quando la Notoinia eser- 
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citavasi ia rozza superficiale maniera, coutieue 
molti dottrinali utili veramente, ma misti e 
confusi con un ammasso di errori, e di opinioni 
pregiudicate. 

Era quindi facile il ben conoscere cbe l’Italia, 
benché fornita di scritti nazionali dilucidanti a 
meraviglia le dottrine teoriche e pratiche della 
Medicina, pure abbisognava di un corso d’istru- 
zioni medico-forensi , fondate su li principi più 
certi e comunemente ricevuti di Fisica e di Me- 
dicina, munite dell’appoggio di ben fatte osser- 
vazioni , monde al possibile dai rancidi pregiu- 
dizi delle età precorse} che tutto il buono con- 
servassero delle dottrine dei vecchi maestri , e 
le ragionate correzioni , e le utili scoj>erte dei 
moderni, e che, estese essendo con metodo e 
con chiarezza , confluissero possibilmente alla 
istruzione della medica gioventù. Nè ai soli Me- 
dici faceva di mestieri avere alle mani un’ ope- 
ra di tal fatta per addestrarsi ad appagare in 
forma plausibile e convincente le serie mire dei 
Tribunali, ma anche agli Ecclesiastici; sicché 
pronte avessero le regole per ben dirigersi nella 
risoluzione dei casi dubbj circa gli affari di co- 
scienza, o relativi alla amministrazione di un 
qualche sacramento, o all’uso degli esorcismi , 
e così discorrendo; come pure agli stessi Giuris- 
prudenti civili e criminali , per diportarsi con 
erudita e prudente circospezione nell’ ammette- 
re le perizie e li rescritti dei Medici e Chirurgi 
nei casi gravi, ove d’ordinario si tratta o delle 
sostanze, o della fama, o della vita degli uomini. 
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Potea per altro sembrare a taluno che le ope- 
re di Paolo Zacchia,del Fedeli, del Bonoai, 
tutti e tre autori italiani, che scrissero in tal ma- 
teria, e così pure le Istituzioni di Medicina Le- 
gale del Teichmejero ristampate da molti anni 
in Firenze, bastar potessero al line ricercato, 
tacciando cos'idi superfluità ogn’ altra nuova fa- 
tica. Ma senza peccare di jattanza confutare po- 
tevansi le dicerìe degli imperiti con le seguenti 
riflessioni. La voluminosa opera di Paolo Zac- 
chia(i), uomo di immensa dottrina, d’ingegno 
sublime, e di prudente giudizio, devesi merita- 
mente considerare come la principale in questa 
materia , e come un ricchissimo tesoro di co- 
gnizioni filosofiche , teologiche, giuridiche, me- 
diche, ed istoriche, colle quali, chi più chi me- 
no, arricchirono i loro scritti i Medici posterio- 
ri che trattarono lo stesso argomento. Ma con- 
viene riflettere, eh’ egli liorì e scrisse in un tem- 
po, nel quale la Filosofia Aristotelica era l’ ar- 
bitra delle scuole} nel quale le dottrine Gale- 
niche, illustrate da mille servili commentatori, 
erano gli unici fonti, donde traevansi i dogmi 
teorico-pratici della Medicina; nel quale pei 
opera del Vessalio, del Colombo, del Faloppio, 
dell’ Eustachio e di altri uomini illustri incomin- 
ciavasi bensì a coltivare daddovero la Notomia, 
ma che pur era per molti riguardi imperfetta; 
nel quale la buona Chirurgia , ad onta degli 
ajuti dati per ingrandirla dal Pareo, dal Faloji- 


(0 Quncstioncs Medico-Le^ales ctc. 
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pio, dall’Arceo, da Andrea dalla Croce, dall’ Ac- 
qua pendente, e da molti altri maestri di va- 
glia, era ancora nella sua infanzia ; nel quale la 
Chimica era piena di vanità, e di incertezza, la 
Farmacia mancante di principj certi e di rego- 
le ben dedotte, e così discorrendo. Mancarono 
perciò all’uomo veramente grande i migliori 
lumi; nè dee recare stupore, se li ragionamenti 
che guidano le sue decisioni sono di tanto in 
tanto fondati su ’l falso. E quantunque egli siasi 
diportato con prudente bravura nell’applicazio- 
ne delli principj che gli erano noti, pure dovet- 
te uecessariamente cadere in molti errori. Oltre 
di che la maniera con cui scrisse, come fu adat- 
tata al gusto del suo tempo e però tutta scola- 
stica, così è piena di digressioni, di tratti prolissi 
di erudizione, di j lassi di poeti, di Storici e di 
Filosoli, e quindi complicata e confusa. Final- 
mente com’egli non compose la sua grand’ Ope- 
ra tutta di seguito, ma coll’ intervallo di qual- 
che anno da un libro all’altro, così trovansi in 
essa moltissime ripetiture, che annojano li più 
pazienti lettori. La gente di buon criterio de- 
ve in conseguenza concedere, che gli scritti 
medico-legali del Zacchia, quanto possono es- 
sere utili ai Medici dotti, e capaci di sepa- 
rare, di scegliere e di supplire, tanto sono 
insufficienti ad istruire a tempi nostri la gioven- 
tù bisognosa di apprendere le elementari e ben 
sicure istituzioni di questa scienza. Quisquis 
dice al proposito Elia Camerario, Pauli Zac- 
chiaeOpus legere curii fructu voluerit, insigni 
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jnm rerum medicarmi i notitia instructus sit 
oportet y eo magis quod alia sit modernae Me- 
dicìnae facies y e poco dopo, ditissimus enim 
thesaurus est liber iste, supplendus tamen 
subinde ex aliis fontibus recentioribus (i). 
Nè più idonea divenne quest’ opera all’ og- 
getto ricercato mediami le aggiunte fatte ad 
essa da Daniele Horstio, che scrisse poco dopo 
il Zacchia ; e molto meno per l’ inutile compen- 
dio, a cui la ridusse il Lozano, Teologo Spa- 
gnuolo , uomo impotente per ogni riguardo ad 
eseguire lodevolmente una sì ardua operazio- 
ne (a). 

Lo stesso a miglior ragione può dirsi dell’o- 
pera di Fortunato Fedeli, il quale scrisse prima 
del Zacchia, da cui viene onorevolmente nomi- 
nato per maestro. Egli fu il primo che pose in 
ordine buona parte delle materie appartenenti 
alla Medicina Forense, illustrate con i lumi 
d’ allora , ed esposte con metodo felice. La sua 
opera ^3) stampata prima a Palermo, poi a Ve- 
nezia, indi a Lipsia per cura di Paolo Amman- 
no, ristampata finalmente nella stessa città con 
titolo apocrifo, è divisa in quattro libri. Nel 
primo di questi l’autore tratta della dieta pub- 
blica, della salubrità ed insalubrità dell’ aria, 
dei siti, delli cibi, e delle pestilenze. Nel secon- 
do parla delle ferite, dei mali simulati, della 


(i) System» Cautel. Medicar, pag. 579. 

( 1 ) Notus Zaccbias, sive Opera Pauli Zecchine ia breve 
compend. redact a Facundo Lozano. Cescuae 1 774 - 
( 3 ) De Reiationibus Medicorum. 

Tortosa V. /. 2 
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tortura, delle offese dei muscoli, e degli errori 
dei Medici e dei Chirurgi. Nel terzo versa sulla 
verginità , sulla impotenza , sulle malattie ere- 
ditarie; sulla gravidanza, sulle mole, su’l tem- 
po dell’animazione del feto, su i parti e su i 
mostri. Nel quarto tratta dei segni della vita e 
della morte, della forza mortale delle ferite, 
dei soffocati , dei fulminati , e degli avvelenati. 
Merita questo autore d’essere consultato, ben- 
ché il piano della sua dottriua sia per molti ri- 
guardi imperfetto, nè bastante ad istruire con 
profitto la medica gioventù. Così prima d’ora 
giudicò l’Hallero, benché meritamente stimasse 
codesta fatica; l'otus autem libar, egli dice, 
non quidem ex satis propriis experimentis 
natus est, ncque nostro saeculo sufficit (i). 

Riguardo poi alle Istituzioni del Teichmeje- 
ro convien sapere, ch’egli le mise alla luce la 
prima volta in Jena l’anno 1740» e che dojiola 
di lui morte furono ristampate nella stessa città 
con varie aggiunte e correzioni dal Fasellio suo 
illustre discepolo, dal quale esemplare è tratta 
l’edizione fiorentina fatta l’anno 1771. Il Tei- 
chmejero servivasi di questo libro ad uso delle 
sue Prelezioni accademiche. Egli tolse la mag- 
gior parte dei materiali dal Fedeli, dal Zacchia, 
dal Valentini, dal Bohnio e da altri; vi aggiunse 
molto del proprio, e ordinò il tutto compendio- 
samente in forma di domanda e di risposta. 
Quest’opera per altro, benché accresciuta dal 

(1) Metti od. Slud. Med. T. IL pn g. 286. 
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Fasellio, non abbraccia in tuttala estensione la 
dottrina medico-forense , e benché dallo stesso 
corretta non è affatto purgata dalle opinioni mal 
fondate, e dalle erronee decisioni. Nè certamen- 
te può seguirsi il parere di questo maestro quan- 
do dice, parlando dei gemelli, che non il primo 
di essi estratto dall’utero della madre, ma il 
più. vivace dee giudicarsi il primo genito , con- 
tro ogni buona ragione e contro l’autorità dei 
migliori: quando nell’enumerare i segni della 
verginità insegna a donar molta fede all’insan- 
guinamento del primo concubito: quando in- 
segua, che si può in tutti li casi certamente co- 
noscere se una donna è gravida ; mediante l’esa- 
me del ventre: quando al proposito dei parti 
tardivi ascrive il possibile ritardo del parto al 
difetto di energia nel seme, e alla mala costitu- 
zione del padre, alla disposizione lisica, etica, 
o cachetica della madre 5 al corso dei mesi du- 
rante la gravidanza, e ad altre simili cagioni 
capaci anzi di accelerarlo, come peusano i più 
dotti e periti Ostelricanti: quando troppo fa- 
vorevolmente inclina ad ammettere come legit- 
timi i parti di dodici mesi: quando accusa tra 
le cause dei mostri la immaginazione della pre- 
gnante, ed il morboso stato dell’ utero; quando 
nega il battesimo ai feti acefali, e così discor- 
rendo. Non possouo però queste Istituzioni 
proporsi ai giovani come sicura guida nell’eser- 
cizio della Forense Medicina. Tuli’ altra cosa 
poi divennero tra le mani dell’Hallero, il quale 
prendendole per testo, correggendole e am- 
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pliaudole, compose in idioma latino le sue Pre- 
lezioni di Medicina Legale, colle quali insegnava 
questa scienza nella Università di Gottinga, e 
che dopo la sua morte furono da uno mano- 
scritto latino tradotte in lingua germanica, e 
pubblicate dal Webero, che fu uno dei più dotti 
allievi di quell’ insigne Maestro (i). 

Parlando finalmente dell’opera del Bono- 
ni ( 2 ) , ognuno intende nel leggerla , che quell’ il- 
lustre soggetto altro non ebbe in mira che il 
promovere con animo da vero galantuomo la 
pur troppo necessaria riforma della Chirurgia 
Forense , ammaestrando i Chirurgi con li primi 
erudimenti di Notomia e di Fisiologia, discen- 
dendo alla minutezza di mostrar loro le forinole 
delle legali denunzie , e trattando in generale e 
in particolare la materia delle ferite in maniera 
istruttiva. Versa inoltre nella seconda parte del- 
1’ opera su di alcuni argomenti spettanti alla 
Medicina Forense, vale a dire sopra li tormeuti, 
sopra l’impotenza coniugale, sopra l’infantici- 
dio, sopra i veleni ec. Ma a queste materie non 
diede , a dir vero, tutta la estensione di cui sono 
capaci, nè si curò di fornirle delle più utili fra 
le moderne cognizioni. Nè a tale difetto venne 
abbondantemente supplito nella seconda edizio- 
ne di questa opera data da qualche anno alla 
luce. Benché dunque questa benemerita fatica 
contenga molte buone cose, non sembra però 
naturalmente conformata ad una piena e meto- 

(1 ) Vorlesungen ilber die gerichtliche Artneywissenscliiift. 

('i; Istruzioni Teorico-Pratiche di Chirurgia ec. 
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dica istruzione della gioventù. Molto più perchè 
il piano seguito dall’autore, nell’ ordinar le ma- 
terie, è piuttosto intralciato e confuso; e più. 
ancora perchè , non trovando i lettori di questo 
scritto maneggiate istruttivamente le risoluzioni 
delle materie che possono dar motivo a quistione 
nel triplice Foro, restano assolutamente digiuni 
delle più utili cognizioni. 

Tali furono i riflessi che mi determinarono a 
pensare di proposito sopra sì interessante argo- 
mento. Mi occupai col favor della pratica, e 
della lettura degli scritti dei migliori maestri 
ad allestire un ammasso di materiali concernenti 
l’oggetto contemplato. Mi sembrò in seguito, 
che, ordinandoli alla meglio, potessero prendere 
la forma di un corso di istituzioni opportune 
alli bisogni della italiana gioventù. Comunicai 
allora il mio divisamento al cel. Professore Leo- 
poldo Caldani mio ossequiato maestro; al dot- 
tissimo G. P. Frank, ornamento in quel tempo 
della Università di Pavia; al rinomatissimo 
Plouquet Professore di Medicina di Tubinga, e 
ad altri uomini insigni. Trovai ciascheduno di 
essi interamente persuaso della utilità della mia 
intrapresa , e propenso ad incoraggiarmi. Ani- 
mato da sì autorevoli eccitamenti m’ infervorai 
a compiere la fatica, e nell’anno 1801. mi venne 
fatto di pubblicarla. 

L’accoglimento, di cui fu onorata la mia 
opera da molti de’ più illustri Medici e Chi- 
rurgi, il favorevole giudizio pubblicato sopra 
la stessa da alcuni egregi scrittori, e dai più ac- 


Digitized by Google 



lì 

ereditali lettera» j giornali d’Italia, e l’uso die 
incominciarono a farne gli Studenti delie Uni- 
versità, facilitarono l’intero smaltimento della 
prima edizione. E siccome fui più volte eccitato 
da varj amici, c da molti dei principali Libra) 
a ristamparla; così ho aderito alle ripetute com- 
piacevoli istanze, procurandone questa seconda 
edizione corretta ed accresciuta, riè mi disani- 
marono dall’ eseguirla gli scritti pubblicati in 
Francia sopra tale argomento, dopo l’epoca della 
rivoluzione, dal Foderò, dal Gilbert, dal Mahon, 
e dal Belloc, dei quali va bene il render conto 
succintamente. 

Il cel. Francesco Emmanuello Foderò, Me- 
dico dell’Ospizio di Umanità e di quello dei 
pazzi a Marsiglia, pubblicò nell’anno 1 798. colle 
stampe di Parigi un Trattato (1), nel quale 
prese in esame, e maneggiò con erudite illu- 
strazioni la maggior parte degli argomenti me- 
dico-forensi, e principalmente le regole per 
estendere li rapporti in forma legale incensura- 
bile; per calcolare il valore legittimo dei motivi 
di esenzione o di scusa riguardo ai doveri o alle 
trasgressioni civili o militari; per misurare i 
coniini delle età e dei loro privilegi; per risol- 
vere le quistioni concernenti la verginità, la 
gravidanza, l’aborto procurato, l’infanticidio, 
e li parti; per distinguere l’omicidio dal sui- 
cidio, e dalla morte casuale, come pure l’im- 
portanza e le conseguenze necessarie o acciden- 
ti Les Lois oclaire'es par Ics Sciences pbysiques; oo Traiti 
«le Medecina Legale ec. 
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tali delle ferite ; e per indagare con piena accu- 
ratezza la verità incontrastabile dei fatti in pro- 
posito di veneficio. Alle dottrine medico-legali 
piacquegli aggiugnere quelle che riguardano la 
pubblica Sanità, e che costituiscono la così detta 
Polizia medica. Espose le sue opinioni e i suoi 
consigli sopra i contagi , e le epidemie non con- 
tagiose, sopra la conservazione della vita degli 
infanti, degli uomini nelle armate e nelle città, 
come pure del bestiame nei casi di Epizoozia. 

Si può dire che quest’ Autore fu il primo che 
abbia fatto nascere in Francia un piano di otti- 
mi insegnamenti sopra tali materie, ben cono- 
scendo che quella nazione sommamente ne abbi- 
sognava. Il ri a encore parti, egli dice, en no- 
tre langue aucun ouvrage semblable à ce- 
lui-ci (i). Oltre questo merito, che si dee tan- 
to calcolare, quanto è grande l’utilità a cui ha 
diretta la sua fatica, egli seppe procurarsi L’esti- 
mazione degli eruditi coltivatori di questo ramo 
dell’arte salutare, i quali ammirar deggiono in 
esso un dotto e giudizioso scrittore. Egli om- 
miseper altro di versare sopra alcuni argomenti 
che interessar possono, benché di rado, i Tri- 
bunali; non ordinò sempre con metodo regolare 
le ragioni dedotte dai fatti , talvolta ammassati 
alla rinfusa e con insufficiente dettaglio; nè si 
curò nella maggior parte dei casi di additare le 
cautele e le regole per ben decidere. Può essere 
proficua quest’opera alli Medici, alli Chirurgi, 


(0 !• c. png. VII. Avcrtissement. 
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e alli Giurisli bastantemente forniti di cogni- 
zioni e di buon criterio, ad uso dei quali sem- 
bra dal benemerito Autore conformata; ma poca 
utilità ritrar possono da essa li giovani bisognosi 
di lumi, di guida, e d’istruzioni; molto più 
perchè tutte le opinioni seguite dalSig. Foderò 
non possono essere abbracciate per vere, come 
verrà occasione di far conoscere nel corso di 
queste mie Istituzioni. 

Può bensì recar meraviglia che il Favtrel Me- 
dico anziano delle armale francesi, il quale 
pose in ordine e corredò di alcune annotazioni 
un manoscritto sopra la Medicina legale e sopra 
la Polizia medica del Professore Mahon , che fu 
stampato a Parigi l’anno 1801 (1), cioè tre anni 
dopo la pubblicazione del Trattato di Foderò, 
non abbia fatto alcun cenno riguardo al merito 
di questo illustre scrittore; nè della operetta di 
Gilbert sopra lo stesso argomento, che fu pub- 
blicata pure a Parigi un anno prima (2). Era 
noto a Gilbert con quanta cura studiavansi li 
Professori di questo ramo di medicina in tutte 
le Università di Germania d’istruire li giovani 
colle dottrine medico-forensi, e quanto abbiso- 
gnavano di simili ammaestramenti gli studenti 
di Medicina e di Chirurgia nelle Università del- 
la Francia. Dimostrò quindi la somma impor- 
tanza di tali studj , e la necessità di rendere ge- 
nerali gli insegnamenti sopra tali materie , i 
quali erano in Francia egualmente che in Italia 

(i) Mfdicinp Legale cc. 

(a) Rctlexions sur la Medicine Legale ec- 
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fatalmente negletti. Diresse egli le sue riflessioni 
piuttosto al li ministri del Governo repubblicano 
d’ allora, che alla gioventù medica e chirurgica, 
la quale poco profitto potea ritrarre da uno 
scritto, che non contiene nè teoriche dottrine, 
nè precetti di pratica. 

11 Professore Mahon insegnò per molti anni 
la Medicina legale nella Scuola di Medicina di 
Parigi per ordine del Governo; ed essendo egli 
morto nell’anno 1800, furono li suoi scritti me- 
dico-legali riordinati da Favtrel, e pubblicati 
colle stampe un anno dopo la di lui morte. Ben- 
ché l’editore di quest’opera, che ascoltò le le- 
zioni di sì riputato maestro, abbia cercato di 
dare ad essa la possibile perfezione, pure nou 
divenne tale da poterne consigliar la lettura alla 
gioventù, come un fonte sicuro donde trarre i 
principi più sodi , le più recenti cognizioni, e le 
regole per determinarsi alle più prudenti deci- 
sioni. Non so in conseguenza quanto possa riescir 
utile all’Italia la versione di quest’opera nella 
nostra lingua , la quale quattr’ anni sono fu pub- 
blicala a Milano; e ciò perchè o fu dessa tra- 
dotta aduso delli maestri: ed ogni buona ragio- 
ne ne dovea dimostrare la superfluità, evidente 
essendo che avrebbero più volentieri consultato 
l’originale; o fu fatta per istruzione degli alun- 
ni delle Università: e come potea supporsi che 
fosse idonea ad informarli pienamente un’ope- 
ra, la quale, giusta le asserzioni di Favtrel, fu 
dal suo Autore stesso giudicata imperfetta (1)? 
(t) 1. c. png. XXIII. Pref. de l’Editeur. 
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Bea diverso è il giudizio, che sidee fare del- 
l’opera di Medicina Legale pubblicata nell’an- 
no 1807 dal Sig. Belloc (1). Quest’uomo assai 
benemerito dell’arte nostra, avendo letti coti 
disdegno molti legali rapporti medico-chirurgici 
mancanti di coerenza e di esattezza nell’esposi- 
zione dei fatti, e pieni di ardita facilità a de- 
cidere uei casi più oscuri, s’accinse ad estendere 
un corso di lezioni medico-legali per ammae- 
strare sopra tali materie li suoi uditori. Assog- 
gettò il manoscritto alle giudiziose considerazio- 
ni della Società di Medicina di Parigi l’ anno 
1800; ed essendo stato da questa solennemente 
approvato, lo diede sette anni dopo alla luce. 
I membri celebri della Commissione incaricata 
di esaminarlo, ne fecero maestrevolmente l’e- 
stratto, ed in line così concbiusero: Le travati, 
dont nous venons de rendre compie, Jorme 
un marnici instructif, que V on pourra consul- 
tcr avec fruit , pour resoudre tons les cas es- 
sentiels, ou les offìcìers de sauté sont appellés 
à éclairer la conscience des juges. Ce cours 
de Medecine legale , judiciaire , nous a paru 
renfermer en abregé tout ce qu on peut dire 
de mieux sur les principales questions qui en 
sont le sujet; et s’ il y avoit un reproche à 
fair e à V anteur , ce seroit celui il ótre trop 
court (2). lucresee che sì perito scrittore non 
abbia prese a discutere tutte le materie che dar 

(1) Cours de Mcdcciue Legale, Judiciaire Tkeorique et 
Prutlquc. 

W I- C. png. XII. 


2 7 

possono argomento di quistione al triplice Foro; 
e molto più ch’egli non abbia trattati in tutta 
la sua estensione, con li convenienti dettagli e 
sotto tutti i rapporti gli oggetti compresi 'nel 
suo Trattato; lasciando per ciò spogli in gran 
parte i giovani lettori delle più necessarie istru- 
zioni. Mi resta a fare un sol cenno della Chirur- 
gia Forense del Celoni, la quale fu, con una 
seconda edizione, stampata a Roma nell’anno 
1806. L’autore di quest’ opera mostra una 
buona volontà di rendersi utile alla classe chi- 
rurgica; ma non dà saggi di possedere grande 
materiale di cognizioni, nè quella dose di crite- 
rio, nè quella ben regolata distribuzione di dot- 
trinali, che abilitano l’uomo ad ammaestrare la 
gioventù con reale prolitto. Quando entrerò in 
materia farò conoscere le ragioni giustificanti 
questo mio parere pronunciato di volo. 

Ora mi giova render conto succintamente 
dell’ordine da me tenuto nell' assestare queste 
Istituzioni. Compresi nel mio piano le sole ma- 
terie di lor natura spettanti alla Medicina Fo- 
rense, escludendo quelle che piuttosto apparten- 
gono alla Polizia medica, a quella scienza cioè 
la quale, avendo unicamente in mira la cura 
della salute comune ed il buon ordine nell’ ese- 
guirla, detta le regole riguardanti in particolare 
i matrimonj, le gravide, le puerpere, gl’infan- 
ti, la vittuaria, gli spedali, le carceri, la salu- 
brità e la insalubrità dell’aria, le epidemie, le 
epizoozie , i contagi , i Medici , i Chirurgi , le 
Levatrici , i Cerretani , gli Speziali , le sepoltu- 
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re e cose simili. Ciò feci per piu ragioni ; e pri- 
mieramente perchè , qualunque cosa dica in con- 
trario il Daniel (i), io credo con il Baume- 
ro (a), con il Metzgero (3) e con il Frank (4), 
che la Forense Medicina s’ abbia a trattare sepa- 
ratamente dalla Polizia Medica; versando que- 
sta su certi argomenti interessami la Curia ed i 
Supremi Governi; e quella sugli affari che oc- 
cupano il Foro Ecclesiastico, il Civile, ed il 
Criminale; e che devono essere trattati con un 
metodo di procedura coerente alle leggi che so- 
no in vigore, ed al sistema giudiciario sovrana- 
mente istituito. In secondo luogo è noto a tut- 
ti , che vegliano d’ordinario al fianco delle Au- 
torità legislatrici, e che sono consultati dalli 
Governi li Medici più savj e più illuminati , i 
quali non abbisognano d’istruzioni. Sarebbe in 
fine superflua e ridicola intrapresa il por mano 
di nuovo su di un argomento, il quale fu dopo 
i Trattati del Fedeli, del Zacchia, del Baume- 
ro, del Metzgero, e di molti altri , così ben ma- 
neggiato ed interamente esaurito dal Frank il 
padre (5). 

Ho divise le mie Istituzioni in tre parti. Nel- 
la prima trovansi tutte le principali materie che 
souo di giurisdizione ecclesiastica; nella secon- 
da quelle che appartengono al Foro Civile ; e 

(i) Institutionum Medie. Pubi, edend. adumbr. ecc. 
pag. 4- Praef. 

fa) Fnndara. Polit. Medie, in Praef. 

(3) Compend. di Poi. Medie. 

(4) Sistema Compiuto di polizia Medica p. i. Pref. 

• (5) Op. cit. 
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nella terza le attinenti al Foro Criminale. 1 va- 
rj capi, nei quali è divisa ciascheduna parte, 
sono suddivisi in paragrafi numerati , con i cen- 
ui in margine di ciò che si contiene in ognuno 
di essi. Questo comparto favorisce la distribu- 
zione regolare delle dottrine, e rende facile il 
ben intenderle ; e come talora accade che della 
stessa materia, sotto diversi rapporti, conviene 
far parola in più luoghi, così a scanso di confu- 
sioni e di ripeti tu re giova il poter citare, cogli 
opportuni richiami , or questo or quello dei pa- 
ragrafi precedenti o susseguenti. 

Illustrai le materie con li convenienti lumi 
teorici , affine di porre in chiaro le ragioni atte 
a dar fondamento alle ricercate decisioni , espo- 
nendo in seguilo, per ciò che spetta alla prati- 
ca, le regole e le cautele più necessarie. E co- 
me ad onta delle più savie dottrine dei vecchi 
maestri , e delle più utili correzioni e delle sco- 
perte dei moderni , non è possibile in alcuni ca- 
si dare una fondata e assoluta decisione ; così in- 
dicai le traccie per prevalersi in tali circostanze 
delle più ragionevoli congetture : mostraudo pe- 
rò quanto sia meglio, in tutti gli incontri di 
ambiguità e di incertezza , il sospendere con cau- 
tela uu giudizio, che il precipitarlo temeraria- 
mente. 

Può sembrare a taluno che io mi sia inutil- 
mente esteso sopra certi argomenti rade volte 
interessanti la pratica, come sono i mostri, la 
superfetazione, gli Ermafroditi, e qualch’altro. 
Dirò in mia giusliiicazioue , che do\cudosi an- 
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che di tali materie parlare in un corso di Istitu- 
zioni Medico-Forensi, perchè una volta o l’al- 
tra avviene che se ne tratti alti Tribunali, nou 
ho volato privare i giovani delle concernenti 
dottrine. Molto più perchè nei casi appunto che 
sol di rado occorrono, e che ci trovano mal pre- 
parati , giova avere un fonte donde trar pronta- 
mente le opportune cognizioni. Dovendo però 
por mano in tali affari, piacquemi del tutto 
esaurirli ; perchè stati essendo per il passato mo- 
tivo di strepitose dispute, e dato avendo origi- 
ne a molte opinioni mostruose, in difesa delle 
quali sudarono a lungo i Filosofi, i Medici, ed 
i Giurisperiti, meritavano, che si formasse un 
quadro dei ragionamenti e dei fatti ad essi re- 
lativi, che conservasse la storia genuina di sì 
stravaganti delirj. 

Non si ascriva a millanteria , o ad affettata 
erudizione l’ uso che io feci delle citazioni nel 
corso intero di cpest’ opera. Seguendo l’esempio 
dei migliori scrittori di tali materie ho credu- 
to bene il farlo; sì perchè i Legali diffìcilmente 
si uniformano affi privati pareri, se non sono 
avvalorati dal consenso dei dotti; sì perchè de- 
testando il plagiario costume di molti autori 
moderni , ho voluto onorevolmente notare le 
sorgenti, dalle quali ho cavati gli ajuti; sì per- 
chè finalmente conoscano i giovani la serie dei 
buoni maestri per consultarli nelle occorrenze. 

Le opere di tal fatta devono esser lette meto- 
dicamente. Prego per ciò li miei lettori, che 
non cerchino di sbalzo le conclusioni degli ar~ 
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gomenti e le decisioui , prima (l’aver lette e pon- 
derate le cose premesse, colle quali ho cercalo 
di rischiarare le materie, di appianare le diilì- 
coltà, e di preparare le ragioni per ben decide- 
re. Il poco utile che in generale si ritrae dalla 
lettura dei libri capaci pur d’istruire, dipende 
spesso dal leggerli con disordine ; donde ne viene 
che , non seguendo la successiva progression del- 
le idee dell’autore, non si giugne a ben inten- 
dere la natura dei principj , la convenienza del- 
le deduzioni, l’aggiustatezza dei ragionamenti, 
e la loro connessione, nella quale consiste l’es- 
senza di ogni dottrina. 

Il motto ovidiano che leggesi in fronte di 
quest’opera non vi fu posto a caso. L’angustia 
che io provai nei miei primi anni di pratica per 
timor di sbagliare, trovandomi al caso di dover 
pronunziare la mia opinione al Foro criminale 
in affari d’infanticidio, di ferite e simili mi de- 
terminò a tessere per mio uso questo lavoro. E 
come s’ è creduto, che dirozzandolo e polendolo, 
potesse divenir utile anche agli altri; così volen- 
tieri m’impegnai di perfezionarlo alla meglio, 
colla sola mira di consacrare la mia fatica al be- 
nefizio comune. Possano i giovani Medici e Chi- 
rurgi , fatti conscii dei loro doveri , famigliari- 
zarsi con tali studj ad essi sì necessarj ; onde il 
decoro si aumenti della professione , godano di 
maggiore rispetto li diritti dell’ uomo , e incon- 
taminata proceda dal canto loro l’ amministra- 
zione della Giustizia. Mi stimerei felice, se mi 
accorgessi d’aver con frutto promossa una sì in- 
teressante riforma. 


INTRODUZIONE 


ALLA 


L inevitabile deterioramento senile, l’in- 
temperie dell’aria, l’oziosa inerzia, la smodata 
fatica, l’abuso o la prava indole dei cibi, le for- 
ti scosse delle passioni e cose simili, il libero 
esercizio sturbando delle facoltà della vita, le 
sorgenti divennero delle moltiplici malattie, 
dalle quali non tardò ad essere molestata l’uma- 
na natura. E dagli sforzi tendenti a violare i di- 
vieti, dalla avarizia, dalla crudeltà, dalla vendetta 
e da altre pessime inclinazioni, infeste o alle so- 
stanze, o alla fatua, o alla vita dell’ uomo, e of- 
fendenti l’integrità dei naturali diritti, nacque 
nella vita sociale la corruzione dell’ordine, della 
tranquillità, e della sicurezza. Eccitati però gli 
uomini dal bisogno cercarono, col favor del- 
l’istinto, del caso, dell’osservazione e dell’ana- 
logìa, di procacciarsi le cognizioni opportune, 
per cacciare da sè i mali che gli affliggevano, e 
per prevenirli. Ed ecco nata l’arte salutare, la 

J [uale se nella sua infanzia, piena essendo di con- 
iisione e di ambiguità , procedeva con piede in- 
certo, seppe col concorso di mille aiuti perve- 
nire inseguito all 'alto grado di vera scienza. Nè 
Tortosa V. I. 3 
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altrimenti arvenne della Legislazione e della 
Giurisprudenza. La prima di queste, nata dalla 
necessità di reprimere i rei trasporti degli uo- 
mini, si studiò di salvare colla autorità delle 
leggi le proprietà, l’onore, la libertà, la sicu- 
rezza e la vita dei cittadini, ora castigando i 
rei , ora opponendosi alle ingiuste pretensioni, 
ora deludendo le frodi , e sempre regolando le 
azioni degli uomini in conformità del giusto e 
del retto. E quindi nacque la nobilissima scien- 
za dei naturali e civili diritti, dei corrisponden- 
ti doveri , e delle leggi che li riguardano. 

Come per altro l’arte di curare i mali senza 
la favorevole combinazione di varie scienze non 
sarebbe salita alla dignità di scienza veramente 
salutare; così la pratica Giurisprudenza in molti 
casi imperfetta tuttor sarebbe e pericolosa, se di- 
sgiunta andasse dagli esterni aiuti, esegnatamento 
da quelli della Medicina. In fatti, come potreb- 
bero i Politici, senza il consiglio dei Medici il- 
luminati e prudenti, destramente dirigersi nel 
regolare gli affari spettanti alla propagazione, 
alla sanità , alla salvezza degli uomini e degli ani- 
mali ad essi inservienti ? come potrebbero gli 
Ecclesiastici, senza i presidi della Fisica e della 
Medicina, modellare giustamente le loro deci- 
sioni nei casi dubbj concernenti l’ amministra- 
zione di alcuni Sacramenti , l’osservanza di mol- 
ti religiosi doveri di discipliua, la impotenza 
matrimoniale, la Magìa , i miracoli e cose simi- 
li? come potrebbero iinalmeute i Giudici ci- 
vili nelle varie quistioni riguardanti le diverse 
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età ed i loro privilegi , la gravidanza ed i suoi 
diritti, i parti naturali e fisicamente legittimi, 
la simulazione e dissimulazione dei mali, e co- 
sì discorrendo; ed i Criminali nei casi di vene- 
fici, ^ infanticidi, di deflorazioni, di ferite, e 
di altre azioni criminose, fondatamente stabili- 
re le loro sentenze senza l’appoggio delle medi- 
che cognizioni! ottima -fu dunque la massima 
stabilita sulla base della ragione e della equi- 
tà, massima conosciuta fino dai tempi anti- 
chissimi, di ordinare cioè la cospirazione del- 
le due nobilissime discipline, al grande oggetto 
riunite di favorir la giustizia, e di prosperare 
l’ umanità. Per questa armonica unione nacque 
e crebbe la legale o forense Medicina , di 
cui siamo per espor le dottrine, e gli inte- 
ressanti precetti. Haec est , dice l’Hebenstreit, 
il la amica Imperantium atque Medentium 
conspiratio , qua effectum est , ut aliquo velu - 
ti connubio Medicina ac Jurisprudenlia in- 
ter se jungerentur (1). 

Ognun vede per tanto, che se può essere uti- 
le lo studio di questa scienza , che ha una con- 
nessione sì stretta con i serj riguardi della Reli- 
gione e della Giustizia, a quelli che maneggia- 
no le chiavi della generale Polizia, ai Giudici 
ed ai Ministri ecclesiastici, a quelli che siedo- 
no su i Tribunali civili e criminali, ne aut de- 
linquant , aut decipiantur , come avverte il 
Kannegiessero (2) , egli è poi assolutamente ne- 

(1) Antropolog. Forens. in Proemio. 

{?) lustitutiones Mcd. Leg. in Pruef. 
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cessano ai Medici ed ai Chirurgi, ai quali , co- 
me dice il Ludwig, vera dijudicandi ratio ex 
principiis certis relinquitur , ut omnia fun~ 
damentis doctrinae nitantur (i). Ma se dal- 
l’un verso la saviezza dei Giurispr udenti conob- 
be il bisogno di ricorrere in molti casi alla pe- 
rizia dei Medici, dovrebbero questi dall’ altro 
ben intendere l’ impegno da cui sono astretti , di 
munirsi cioè per tempo di tutte le cognizioni 
opportune per esercitare con perizia , con equi- 
tà e con decoro un uffizio di sì rilevante impor- 
tanza. Egli è quiudi evidente che senza i buoni 
principi di Fisica, senza una cognizione storica 
e pratica della struttura del corpo umano , sen- 
za i lumi della Fisiologìa, della Patologìa e del- 
la Chimica, senza avere presenti le dottrine del- 
l’Ostetricia e dell’ altre pani della Chirurgia, 
non potranno i Medici ed i Chirurgi compiere 
i doveri di sì difficile professione. 

Servirà un qualche esempio a far conoscere 
più da vicino tal verità. Accade talvolta che, a 
motivo delle querele di un novello marito che 
accusò di impotenza la propria moglie, il Tri- 
bunale Ecclesiastico procede giuridicamente per 
la ricognizione del fatto. Quindi il professore 
perito, cui è demandalo l’ affare, chiamando ad 
esame il soggetto in quistione , nota in esso le 
seguenti particolarità. Trova cioè il seno mulie- 
bre nella ordinaria sua situazione , e naturalmen- 
te conformalo, riguardo alle grandi labbra , alle 

(i) insti tution. Med. Forens. p. 4 
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ninfe) e alla apertura della vagina spoglia di- 
mene, ma fornita delle caruncole mirtiformi. 
Penetrando coll’esame nella cavità vaginale, 
sente a molta distanza dall’ingresso un tumor 
duro, carnoso, indolente, con ampia base, il 
quale otturando in gran parte il lume di quel 
canale , toglie l’ accesso all’utero. Opponendosi 
tale ostacolo alla libertà ed al compimento della 
copula , egli lo riconosce come causa manifesta 
di reale impotenza. Spigne poi oltre le sue con- 
siderazioni sulla sede , e sull’indole del tumore 
per rilevare se , con piccolo incomodo della per- 
sona, se ne j>otesse sperare cogli aiuti chirurgici 
una prospera cura. Ma , riflettendo che non di 
rado i tumori duri di quelle parti sono d’indo- 
le sosjietta, che essendo altamente situati e con 
ampia base rendono assai difficili le più con- 
venienti operazioni, concbiude, che l’accenna- 
to impedimento deve rifiutarsi causa di vera 
impotenza, non emendabile con facilità e con 
sicurezza. Orasi consideri che nell’ esposto caso, 
benché sia dei meno oscuri , abbisognò il Me- 
dico per ben decidere di molti lumi. La No- 
tomia gli guidò l’occhio e la mano nel rin- 
tracciare la naturale struttura degli organi della 
generazione muliebri , e riconoscer gli fece 
l’interna offesa. Munito delle fisiologiche dot- 
trine intese che, otturata essendo una porzio- 
ne della cavità vaginale , non poteva eseguirsi 
la copula perfetta, tolta la quale vieue natu- 
ralmente a mancare la propagazione , che in sen- 
so fisico e teologico è il primario oggetto del 
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Matrimonio. Col favor delle cognizioni patolo- 
giche, semiotiche e chirurgiche egli scoprì che 
l’obbietto incontrato consiste in un tumore del 
genere sarcomatoso, e seppe distinguerlo dal Po- 
lipo, dalla discesa dell’utero, dai tumori nati 
per rilassamento della interna membrana della 
vagina , dal forte attacco delle pareti della me- 
desima, dall’Ernia vaginale e così discorrendo. 
Le cautele pratiche poi gl’ insegnarono che essen- 
do il tumore altamente riposto, di base ampia, 
e forse di natura, come talora avviene, com- 
plicata e maliziosa , non può essere nè facile nè 
affatto sicura la sua demolizione. Lascia in line 
ai Canonisti il decidere se una tal donna sia te- 
nuta ad assoggettarsi ad una cura difficile e pe- 
ricolosa, affine che regga il contratto matri- 
moniale. 

Non è inoltre cosa nuova che una donna, di 
fresco vedova di un facoltoso, dica d’ esser gra- 
vida, per restare in possesso, mercè i privilegi 
dell’utero, dei beni del defunto marito. In tal 
caso l’ opposizione di un pretendente insospettito 
darebbe luogo ad una controversia, la quale non 
potrebbe senza il giudizio del Medico essere le- 
galmente decisa. In circostanze di chiara eviden- 
za ognuno della Professione può facilmente sbri- 
gar l’afFare; ma se il caso fosse, come avviene 
talora, degli oscuri ed involuti, potrebbe esser 
difficile, più che altri crede, lo scoprire la ve- 
rità. Nè può ben riuscire in tali incontri di de- 
cisa difficoltà se non chi, possedendo le più ne- 
cessarie cognizioni ostetricie, e le dottrine pato- 
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logico-semiotiche, è a portata non solo di cono- 
scere la vera gravidanza ed i varj suoi tempi, e 
Je moltiplici spezie della falsa e della compli- 
cata ; ma anche di contradistinguere le diverse 
intumescenze addominali, dipendenti o da ac- 
cresciuta mole di un qualche viscere, come nella 
Fisconia omeutale, uterina, epatica ec. ,o da ra- 
refazione di aria imprigionata, come nella Tim- 
panitide intestinale e uterina; o da sieri effusi 
nell’addome, nell’utero, o raccolti in particolari 
cavità, come nell’Ascite addominale, nel saccato, 
o in quello degli Ovaj , o da lente progressive 
congestioni umorali , che danno origine ai varj 
tumori steatomatosi, ateromatosi, sarcomatosi 
che metton sede in quella cavità. Tutti questi 
morbosi prodotti , emuli per alcuni fenomeni , 
che li accompagnano, della vera gravidanza, 
fanno non di rado cadere in equivoco i meno 
esperti, ed accoppiandosi talora alla medesima, 
la occultano agli occhi di chi poco vede, con 
grave scorno dell’ arte, e con detrimento delle 
pazienti. 

Se poi avvenga che alcuno muoia con segni 
sospetti di avvelenamento, il Foro criminale 
s’appoggia ai Medico, perchè esamini il caso, e 
metta in chiaro la verità del fatto. Questa è una 
impresa, generalmente parlando, ardua al som- 
mo e difficile , e che tutta occupa la perizia e la 
circospezione dei Professori più istrutti. Chi as- 
sume un tale incarico deve essere esperto nel- 
l’incidere metodicamente il corpo umano; deve 
praticamente conoscere la naturale costituzione 
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dei visceri, per rilevare la sede, l’indole e la 
somma delle offese che può in essi rinvenire ; 
deve sapere, coll’aiuto della Patologìa, a qual 
grado insigne di maliziosa acrimonia giungano 
talvolta gli umori del corpo ed i pessimi pro- 
dotti delle indigestioni, per non confondere gli 
effetti impressi nel ventricolo e negli intestini 
da somiglianti degenerazioni , con quelli che di- 
pendono da ingoiato veleno; deve finalmente 
essere in grado di distinguere e individuare il 
carattere specifico dei materiali sospetti scoper- 
ti nel cadavere o nei residui delle bevande 
e dei cibi fatalmente ingoiati dal paziente ; sen- 
za le quali cognizioni non può mai porsi in es- 
sere con evidenza il vero corpo del delitto, che 
c il fondamento precipuo delle Criminali deci- 
sioni. Come dunque potranno ben diportarsi in 
tali avventure i Medici sproveduti dei soccorsi 
della Notomìa , della Fisiologìa , della Patologìa, 
della Chimica e delle altre scienze ausiliarie del- 
la Medicina? 

Ecco un saggio che chiaramente dimostra 
quanto imporli che il Medico, cui spella il com- 
parire co’ suoi rescritti in Giudizio, sia ricco di 
que’ principj, la somma e la connessione dei 
quali formano l’uomo dotto nella Professione , e 
idoneo a ben dirigere le sentenze dei Tribunali. 
Vedano dunque quanto sia temerario il loro ar- 
dire quelli, che con uu meschino corredo di co- 
gnizioni, e impotenti a decidere foudatamente, 
mischiansi con petulanza in questi affari. Veda- 
no pure i zelanti regolatori della Polizia quale 
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influenza abbiano sulla pubblica felicità i Medi- 
ci dotti e gli ignoranti, onde niente si trascuri 
acciocché non partano i giovani privilegiali da- 
gli Studj Accademici, se non muniti delle ne- 
cessarie istruzioni. E vedano finalmente i Giu- 
dici quanto debbano essere circospetti nel far 
scelta dei Professori più illuminati, per trarne 
i migliori consigli, ovunque si tratti delle so- 
stanze, della fama e della vita degli uomini. 

Dal tìn qui detto apparisce, che non può es- 
sere buon Medico Forense chi non attinse agli 
indicati fonti le convenienti dottrine. Ma ciò non 
basta. E come per esercitar con destrezza la 
Clinica Medicina fa di mestieri nou solo esser 
forniti dei principj che costituiscono la parte 
scientifica della Professione, ma anche il cono- 
scer le leggi della artificiale applicazione dei 
medesimi ai varj casi che occorrono in pratica ; 
così a formare il Medico Forense devono con- 
correre le cognizioni Fisico-Mediche, e l’arte 
di farne uso, e di applicarle in consonanza al- 
l’ordine legale, e a norma della buona critica e 
della prudenza; ora manifestando le naturali po- 
tenze ed i fenomini che da esse derivano; ora 
rendendo conto di alcuni effetti, e riferendoli 
alle cause cheli produssero; ora segregando, in 
materia di fatto , le fallaci apparenze dal vero; e 
sempre esponendo con chiarezza e con preci- 
sione i suoi fondati ragionamenti. Nel complesso 
però ben ordinato delle dottrine, delle consi- 
derazioni, delle regole, delle cautele, delle ri- 
serve concernenti la applicazione dei principj 
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Fisico-Medici ad uso del triplice Foro, consiste 
il valore di questa insigne parte della Medicina. 

Considerata cosi nel suo vero punto di vista 
la Medicina Forense, si intende che dessa, per 
ciò che spetta alla sua parte teorica, è antica 
tanto, quanto lo è la razionai Medicina, si in- 
tende che nacque dagli stessi fonti , che crebbe 
mercè agli aiuti medesimi, e giunse contempo- 
raneamente allo stesso grado di perfezione; ma 
die, per ciò che riguarda la pratica, non rico- 
nosce un’epoca tanto rimota. È vero che nella 
Scrittura sacra trovasi un qualche saggio di essa, 
come riguardo alle prove eli verginità (t ), e circa 
l’ animazione dei feti abortiti per sofferta vio- 
lenza (2); è vero che nel Codice del Gius ci- 
vile incoutransi molti passi che la riguardano; 
è vero che Galeno ci lasciò un intero libro so- 
pra la simulazione dei mali ed i modi di delu- 
derla e così discorrendo: ma è altresì vero che 
questo ramo di Medicina non incominciò ad 
essere ben coltivato, ad estendersi e a prendere 
buona forma, che quaudo i Giurisprudenti si 
famigliarizzarono colla sana Filosofia, e princi- 
palmente con la Critica; come lo dimostra, 
parlando delle cose criminali, la Costituzione 
Criminale di Carlo Quinto, in cui si ordina ai 
Giudici di ricorrere alla perizia del Fisico , ogni 
qual volta si tratti di ferite, di Parti clandesti- 
ni , di infanticidj, di veleni, di verginità, di 
tortura e di cose simili. Da quel tempo i Me- 

(0 Deoteron. cap. n.. 

(a) Exod. cap. ai. 
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dici ed i Giurisprudenti applicaronsi di projto- 
sito a tali studj ; i primi combinando le materie 
tutte che avevano qualche relazion colle leggi, 
ordinandole e analizzandole; i secondi estraendo 
dalle opere dei Fisici, degli Anatomici, dei Me- 
dici e dei Chirurgi le istruzioni relative al loro 
istituto. Così avvenne che alcuni Medici si fecero 
autori di dottrine medico-teologiche, come il 
Boudewyns (i); che alcuni Teologi scrissero dei 
trattati teologico-medici , come il Sanchez ( 2 ); 
che alcuni Giurisprudenti pubblicarono degli 
scritti di Gius civile pieni di dogmi medici, co- 
me il Caranza (3) e così discorrendo. In tal mo- 
do una scienza , le dottrine della quale coutene- 
vansi in poche pagine, giunse in seguito ad em- 
pire dei pesanti volumi , come provano le opere 
del Zacchia (4), del Valentini (5), dell’ Alber- 
ti (6) e di altri molti. In oltre la speculazione, 
le distinzioni, le sottigliezze, ipregiudizj, i ca- 
villi , i dispareri dei Giurisprudenti e dei Me- 
dici ; come pure la grande moltiplicità dei casi 
per lo più involuti , la imbarazzante varietà delle 
circostanze, la malizia, la frode resero intral- 
ciata e sommamente difficile questa parte di 
Medicina. 

Affiue pertanto di agevolare ai giovani , quan- 
to è possibile, il vincere tali difficoltà ho fatto 

( 1 ) Ventilabrom Medico-T heologicum . 

(а) De Sacramento matrimon. 

(3) De Parto Naturali et Legitimo. 

(4) Quaestiones Medico-Lega Ics. 

(5) Corpus Juris Medico-Legal. 

(б) Sistema Jurisprudentiae Medicae. 
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questo lavoro. Nell’eseguirlo io cercai di unire 
con metodo le migliori cognizioni e le regole 
più essenziali: ma supponendo sempre che quel* 
li , ai quali è specialmente indiritto , siano quanto 
basta informati delle dottrine Fisiche, Anato- 
miche, Fisiologiche e simili. Ciò riguarda priu- 
cipalmente i Medici. Ma che s’ha a dire dei 
Ghirurgi? Il maggior numero di questi, benché 
immerso in una deplorabile ignoranza , trovasi 
pure al caso di avere a che fare frequentemente 
con il Foro Criminale, a motivo delle denon- 
zie delle ferite, e delle legali revisioni degli 
uccisi. Nè può in conseguenza descriversi la 
lunga serie degli errori che commettono, delle 
falsità che producono, e delle ingiustizie che 
promovono con gli imperiti loro esami e re- 
scritti, massime in ciò che spetta allaNotomia. 
Gli uomini d’onore ed esperti fremono di rac- 
capriccio e di sdegno nell’ assistere all’esame dei 
cailaveri degli uccisi fatto da certi Professori , o 
nel leggere le loro denonzie e le perizie, le quali, 
erronee spesso essendo ed appoggiate al falso, 
ingannano i Giudici con vitupero della ragione 
e con manifesta offesa della Giustizia. Un argo- 
mento è questo importantissimo che merita i 
più serj riguardi dei Legislatori, e che abbiso- 
gna di una imperante riforma. Senza l’ efficace 
aiuto dell’autorità del Governo poco o nulla 
possono influire gli sforzi zelanti dei Maestri 
più dotti, per emendare un disordine sì turpe 
cd alla società sì pernicioso. In grazia però dei 
più bisognosi, e per non lasciare intentato aleuti 
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mezzo per essere utile, credo conveniente il 
permettere alle dottrine Medico-Legali l’ espo- 
sizione succinta delle più necessarie notizie Ana- 
tomico-Fisiologiche. Così pure il proporre le ge- 
nerali regole più importanti per l’ esercizio della 
pratica. Cose tutte che unite alle anzidette, ser- 
viranno di utile introduzione alle mie Istituzioni. 

Come i Geografi , per dare una idea chiara 
ed esatta della superficie del nostro Globo, lo 
dividono primieramente in quattro parti, e sud- 
dividono ciascheduna di esse particolarmente 
in Regni, Province, Città ec.; così gli Anatomici 
fissarono del corpo umano un generale com- 
parto, e ne distinsero le varie parti con succes- 
sive suddivisioni. Gli antichi dividevano il cor- 
po umano in tre grandi cavità, chiamate ventri, 
ed in quattro estremità. Il capo era il ventre 
superiore, il petto quello di mezzo , e l’addome 
il ventre basso. I moderni all’incoutro lo divi- 
dono generalmente in capo, in tronco ed in 
estremità , e suddividono ciascuna di queste parti 
in particolare. 

Il Capo, considerato esternamente , si divide 
prima in due parti, anteriore cioè o faccia, e 
posteriore o parte ca pigliata. L’anteriore si sud- 
divide in molte altre parti; e sono la fronte, le 
sopraciglia , le palpebre , gli occhi , gli orecchi , 
il naso; le guancie, la bocca ed il mento. Nella 
posteriore poi si distinguono tre porzioni, su- 
periore, laterale ed inferiore; la superiore è no- 
minata sincipite, nel di cui mezzo è il vertice; 
la laterale tempie , destra e sinistra ; l’ inferiore 
occipite. 
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La Fronte è compresa in quel tratto di faccia 
che stendesi fra le tempie dal Sincipite alla ra- 
dice del naso ed al lembo superiore delle so- 
praciglia. Si può dividere in parte superiore, 
inferiore, media e laterale. 

Le Sopraciglia sono quei due archi promi- 
nenti e pelosi posti alla base della fronte, che 
stendonsi dal confine anteriore delle tempie alla 
radice del naso. La porzione di questi archi, 
che è vicina al naso, si chiama la Testa delle 
sopraciglia , e quella che teude verso le tempie 
ha il nome di Coda. 

Le Palpebre sono quelle quattro vele tese so- 
pra l’occhio anteriormente, le quali si dividono 
in superiori ed inferiori. La loro estremità, in- 
curvata in arco e fornita di piccoli peli , chia- 
masi Tarso o lembo cigliare. I punti di unione, 
fra la palpebra superiore e la inferiore, sono 
detti gli angoli delle palpebre o degli occhi ; 
quelli vicini al naso, chiainansi gli angoli mag- 
giori o interni; gli altri verso le tempie, i mi- 
nori o esterni. 

L’Occhio, esaminato al di fuori , presenta di 
sè stesso varie parti; la porzione cioè anteriore 
del suo globo, la membraua congiuntiva, la Cor- 
nea trasparente, l’Iride, la Pupilla, la Caruncu- 
la lacrimale, e gli angoli sopranominati delle 
palpebre. 

11 Naso si divide in sette parti; la prima è 
l’ estremità superiore, detta la Radice, la secon- 
da la volta o il dorso, la terza i lati del dorso, 
la quarta l’estremità inferiore o Punta, la quin- 
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ta le Ale , la sesta le Narici , la settima il tra- 
mezzo delle narici. 

Nell’Orecchio si distinguono la parte anterio- 
re, concava, denominata la Conca, la posteriore 
convessa, il gran lembo, l’eminenza superiore 
o Elice, la media o Antelice, le due inferiori 
Trago e Antitrago, l’estremità inferiore detta 
il Lobolo, ed il condotto dell’udito. 

Le parti esterne della Bocca sono le Labbra, 
superiore ed inferiore, le coinmissure delle lab- 
bra, dette gli Angoli, destro e sinistro, la Fosset- 
ta che discende dal tramezzo delle narici siuo 
al lembo del labbro superiore, e la piegatura 
trasversale che separa il labbro inferiore dal men- 
to.Le parti interne sono il Palato, l’Ugola, le Ton- 
sille, la Lingua, nella quale si notano la punta, 
la base o la radice) i lati, il dorso o la faccia di 
sopra, quella di sotto, il Filetto ec. 

Il Mento è quella protuberanza che principia 
dalla trasversai piegatura, dove termina il lab- 
bro inferiore, e finisce alla gola. Si distinguono 
nel mento la maggiore protuberanza, denomina- 
ta la Base, i due lati, ed il Solco che in alcuni 
la divide pe ’l lungo , e si chiama la Fossetta. 

Le Guancie sono le parti obliquamente late- 
rali di quella porzione di faccia, che è compre- 
sa dagli occhi e dalle tempie fino al basso, tra 
il naso e l’ orecchio. Si dividono in parte supe- 
riore, in parte di mezzo ed in parte inferiore. 

Il Tronco che tiene il secondo luogo nella 
generica divisione del corpo comprende il Collo, 
il Torace, l’ Addome o Ventre basso. 
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Il Collo ha due faccie, una anteriore, detta go- 
la, la quale comincia da una prominenza forma- 
ta dalla cartilagine scutiforme , e termina in una 
fossetta chiamata jugulo; l’altra posteriore , det- 
ta cervice o collottola, che principia da una fos- 
setta, chiamata il cavo della nuca, e finisce in 
una prominenza formata dall’apofisi spinosa del- 
la prima vertebra dorsale ; ha pure due lati, uno 
destro, l’altro sinistro. 

Il Torace comprende tutto lo spazio corri- 
spondente alla estensione dello sterno, delle 
vertebre del dorso. Si divide in parte anteriore 
detta propriamente il petto; in posteriore, chia- 
mata il dorso, ed in lati destro e sinistro. Nel- 
la parte anteriore trovansi , principalmente nel- 
le femmine , due prominenze dette le mammelle, 
nelle quali si notano il corpo della mammella , 
l’areolae il disco, la papilla e il capezzolo. Ver- 
so il lembo inferiore dello sterno si osserva una 
fossetta, chiamata lo scrohicolo del cuora 

L’Addome o il basso ventre, che principia 
immediatamente sotto la cartilagine ensiforme 
dello sterno, e termina all’arcata del perineo, 
si divide in due faccie, anteriore e posteriore, 
in due lati, destro e sinistro, ed in fondo. La 
faccia anteriore è compartita in tre spazj , detti 
comunemente regioni ; la superiore di queste 
chiamasi regione epigastrica, la mezzana regio- 
ne ombellicale e la inferiore regione ipogastri- 
ca. La regione epigastrica comincia sotto la sud- 
detta cartilagine ensiforme, dove si osserva un 
picciolo incavamento, detto bocca o cavo dello 
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stomaco, e termina a due dita traverse sopra 
l’ombellico. Questa regione si suddivide in par- 
te di mezzo , detta epigastro , ed in laterali, chia- 
mate ipocondrj. La regione ombellicale , che co- 
mincia dove finisce l’epigastrica, e termina a 
due dita trasverse al disotto dell’ombellico , ha 
essa pure tre parti; a quella di mezzo dà il no- 
me il bellico, e le laterali si chiamano i banchi, 
o gli ilei. La regione ipogastrica si estende tre 
dita trasverse sotto l’ombellico lino al basso, e 
si divide in superiore ed in inferiore. Il mezzo 
della regione ipogastrica superiore ritiene il no- 
me di ipogastro, e le parti laterali si nominano 
pure gli ilei. La parte inferiore della regione 
ipogastrica è parimenti divisa in parte di mez- 
zo, chiamata il pube, ed in parti laterali, dette 
gli inguini. La faccia posterior dell’addome è 
la regione lombare, la quale comprende lo spa- 
zio che è dall’ultima costa di ogni lato e l’ulti- 
ma vertebra del dorso lino all’osso sacro e alle 


E irti vicine della cresta dell’osso ileo. Le parti 
terali di questa regione sono dette lombi , e la 
parte di mezzo è delta il filo o la spina della 
schiena. Il fondo dell’addome è diviso in tre 


spazj; spazio anteriore che è la sede delle parti 
pudende ; spazio posteriore occupato dalle glu- 
zie o natiche ; e spazio dì sotto conosciuto con 
il nome di perineo. Chiamasi rima la linea si- 
nuosa che divide le natiche, discendendo dal 
codrione all’ ano. 


Le parti Pudende si dividono primieramen- 
te in virili e muliebri. Il pudendo virile è com- 
T or Iosa V. I. 4 
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posto dal pene e dallo scroto contenente due te- 
sticoli. Nel pene si nota il suo corpo lungo e ri- 
tondo, il prepuzio, il freno, la ghianda e l’aper- 
tura dell’ uretra: Nello scroto si osserva una li- 
nea rilevata discendente al perineo, la quale 
chiamasi sutura o rafè. I testicoli poi distinguon- 
si in destro e sinistro. Il pudendo muliebre pre- 
senta due grandi ale o labbra , estese dal monte 
di venere lino ai perineo, e angolarmente unite 
all’alto e al basso, dove nelle donne, che non 
partorirono, trovasi una doppiatura della cute, 
chiamata freno; la clitoride; due ninfe; l’aper- 
tura dell’uretra, e della vagina; l’imene nelle 
vergini , e le caruncole mirliformi nelle defio- 
rate. 

Le parti del corpo, denominate estremità, 
si dividono in superiori ed inferiori. Le pri- 
me sono le braccia, le seconde le coscie e le 
gambe. 

11 Braccio si stende dalla spalla lino all’apice 
delle dita, e si divide in omero, o in braccio 
propriamente detto, in cubito o avanbraceioed 
in mano. Nell’omero distintamente si contano 
varie parli; cioè due estremità, una superiore, 
l’altra inferiore, la porzione di mezzo, e quattro 
faccie contradistinte con il nome di anteriore, 
posteriore, interna ed esterna. L’estremità su- 
periore forma la punta della spalla , a cui disotto 
interiormente corrisponde la cavità, detta l’ascel- 
la. La estremità inferiore è compresa nella giun- 
tura del cubito, il quale pur si divide come 
l’ omero, e principia dalla giuntura a cui dà il 
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nome, e termina al carpo. La mano è formata 
dal carpo, dal metacarpo e dalle dita. 11 carj»o 
principia alla giuntura della mano colla inferiore 
estremità del cubito, e finisce alla distanza di 
due dita traverse. Il metacarpo comincia dove 
termina il carpo, e si stende fino alle radici 
delle dita ; questo ha due faccie , una esterna uu 
pò convessa, e dicesi il dorso della mano, ed 
una interua che è concava, denominata la vola. 
Le dita si distinguono con i nomi di pollice, 
indice, medio, anulare e auriculare; le loro 
giunture si chiamano intcrnodj. 

Le estremità inferiori si dividono in coscia, 
gamba e piede. La Coscia comincia anteriormente 
a lato della piegatura degli inguini, e posterior- 
mente un ]>ò sopra la metà inferiore della natica, 
e termina dinanzi nel ginocchio, e di dietro uel 
jioplite. In essa si notano due estremità, supe- 
riore ed inferiore ; quattro faccie , anteriore e 
posteriore , interna ed esterna ; ed il suo corpo 
formato dal femore e dai muscoli sovraposti. 

La Gamba ha essa pure due estremità; cou 
la superiore principia anteriormente sotto la ro- 
tola, posteriormente dal poplite , e termina con 
la estremità inferiore ai maleoli. Si distinguono 
nella gamba quattro faccie come nella coscia. 
Nella faccia posteriore, un pò sopra la metà, 
trovasi una carnosa prominenza , detta la ]>olpa 
della gamba, o sura con i Latini. Nella faccia 
anteriore si incontra una acuta prominenza lon- 
gitudinale, detta la spina della tibia. Alla gambi 
succede il Piede, formato dal tarso, dal meta- 
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tarso e dalle dita. La parte convessa del piede 
si chiama collo o dorso, e quella di sotto, uu 
poco concava , si dice la pianta. Le Dita , a dif- 
ferenza di quelle della mauo, si distinguono in 
primo, secondo ec. 

Le esposte divisioni delle parti esterne del 
corpo sono pei Chirurgi di una grande inqtor- 
tanza , per saper notare con fedeltà e con pre- 
cisione, nelle loro denonzie e perizie, la vera 
situazione delle ferite. Importa poi maggior- 
mente che sappiano quali parti interne corri- 
spondano, nella naturale lor posizione, ai sili 
della superficie indicati , e quale influenza esse 
abbiano sulla vita, onde essere a portata di ri- 
levare con verità la gravezza delle ferite, e di 
pronosticarne gli eventi. Ecco l’utilità che può 
derivare dalla metodica esposizione di tali cose. 
E per seguire l’ordine tenuto finora, darò prin- 
cipio dal Capo , prendendo in considerazione le 
parti di esso, riguardo al fine prefisso più inte- 
ressanti. 

Il Capo è formato in gran parte dal cranio, 
il quale al di fuori è convesso , e al di dentro 
concavo. Fuori è coperto dagli integumenti co- 
muni , da una espansione apouevrotica e dal pe- 
ricranio , ed è fornito di alcuni muscoli e di 
molte diramazioni arteriose, venose e nervose j 
contiene nella sua cavità il Cervello. Concorrono 
a formare il cranio otto ossi, cioè il frontale, 
due parietali, due temporali, l’occipitale, l’et- 
moide e lo sfenoide. Il frontale forma la plaga 
anteriore del crauio; i due parietali formano la 
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plaga superiore e buona parte della laterale e 
posteriore; i due temporali terminano la laterale 
inferiore; l’occipitale forma la porzione più bassa 
della posteriore ; l’etmoide e lo sfenoide servono 
a formare al disotto il piano cbe chiamasi la base 
del cranio. Le unioni di questi ossi sono dette 
suture. Il frontale è unito ai due parietali per 
mezzo della sutura coronale; i parietali sono 
uniti fra di loro dalla sutura sagittale , e all’osso 
occipitale mediante la sutura lambdoidea. Il 
punto di unione della sutura coronale con la sa- 
gittale chiamasi la fontanella. 

11 Cervello, quell’organo nobilissimo che è la 
sede delle animali facoltà, ed uno de’primarj 
stromenti della vita , empie tutta la concavità 
del cranio. La sua figura, esattamente corrispon- 
dente a quella del cavo dove riposa , è prossima 
alla elittica , e rasssomiglia ad un mezzo ovo ta- 
gliato per il lungo. Il cervello è intonacato da 
tre involucri membranosi; il primo di questi 
robustissimo, attaccato strettamente al cranio, 
fornito di molti vasi arteriosi e venosi , e di varj 
seni e processi , privo di nervi , di senso , e di 
irritabilità, è detto la dura 'madre; il secondo 
gracilissimo chiamasi la membrana aracnoidea; 
il terzo, che trovasi a mutuo contatto co’l cer- 
vello, pieno zeppo di vasellini sanguigni, privo 
di nervi e di senso , si distingue con il nome di 
pia madre. Il cervello , considerato nel suo tutto, 
si divide generalmente in tre parti: cioè in cer- 
vello propriamente detto, in cerebello e in mi- 
dolla allungata. Il cervello, propriamente detto, 


Digitized by Googk 



54 

è diviso in due emisferi, mediante un processo 
della dura madre, chiamato la falce, e ciascun 
emisfero suddividesi in due lobi, anteriore e 
jKjste riore. È composto di due sostanze, esterna 
ed interna; l’esterna cenericcia chiamasi sostanza 
corticale, l’interna bianca è detta midollare. In 
questa trovansi quattro cavità, due maggiori e 
due minori , le quali si chiamano i ventricoli del 
cervello, e sono distinti in anteriori e posteriori. 
Il Cerebello è separalo dai due lobi posteriori 
degli emisferi del cervello, da un processo della 
dura madre, denominato la tenda; ed è esso 
pure diviso in due lobi da un altro processo 
della stessa membrana, detto la piccola falce, o 
la falce del cerebello. La sua fabbrica è un poco 
differente da quella del cervello; è più abbon- 
dante di sostanza corticale, ed è ancora più con- 
sistente. La Midolla allungata è uua grossa pro- 
tuberanza , quasi emisferica, formata dall’ unione 
ed allungamento della midollare del cervello e 
del cerebello. Questa midolla , procedendo, for- 
ma uu corpo irregolarmente cilindrico, denomi- 
nato la midolla spinale : da questa e da quella 
nascono i nervi tutti del corpo. È certo che nel 
cervello risiede il sensorio comune , il centro 
cioè di tutte le sensazioni, e eh’ e 
necessarissimo alla vita. 

Ora si consideri che fra le parti esterne della 
plaga anteriori del capo, meritano attenzione i 
due muscoli frontali, un ramo del nervo oftal- 
mico che uscito dal foro sopraorbitale, si distri- 
buisce nei detti muscoli, l’arteria e la vena 
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frontale ed il pericranio. Internamente corrispon- 
dono a questa plaga i lobi anteriori del cervel- 
lo , la porzione anteriore della falce e del gran 
seno longitudinale, e alcune diramazioni arterio- 
se. Ai lati del capo trovansi esternamente i mu- 
scoli temporali , l’ arteria e la vena dello stesso 
nome, varie diramazioni superliciali e profoode 
del nervo mascellare inferiore, il nervo crota- 
litico, la sutura squamosa, che unisce gli ossi 
temporali ai parietali, e la parte bassa della su- 
tura coronale. Corrispondono al di dentro in- 
feriormente quei pezzi dei due emisferi del 
cervello, detti da alcuno i lobi rnedj, i quali 
giaciouo nelle fosse laterali del cranio, e più al- 
to una porzione della convessità degli stessi emi- 
sferi , e varie ramiiicazioni vascolari. Nella plaga 
esterna occipitale trovansi inferiormente molti 
muscoli, varie distribuzioni del primo paio dei 
nervi cervicali, lepropagini della arteria e della 
vena occipitale, e più alto i due muscoli, detti 
occipitali, che si estendono verso gli ossi parie- 
tali , la sutura larabdoidea, e la parte più bassa 
della sagittale. Internamente corrispondono la 
parte inferiore della falce e del gran seno lon- 
gitudinale, la tenda e la falce del cerebello, i 
seni trasversali, il seno occipitale, i lobi poste- 
riori del cervello ed il cerebello. Nella plaga su- 
periore del capo trovansi gli attacchi tendinosi 
dei muscoli frontali e degli occipitali, alcune 
diramazioni arteriose e veuose, la parte più alta 
della sutura sagittale, la media della coronale, 
ed il punto della loro unione, cioè la fontanella. 
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Al di dentro corrispondono la maggiore conves* 
sita degli emisferi del cervello, e la parte di 
mezzo della falce e del seno longitudinale. 

Il Collo, che forma la prima parte del tronco, 
è composto di parti dure e molli. Le dure sono 
sette ossi articolati e connessi per mezzo di car- 
tilagini, e chiaraansi le vertebre del collo. Le 
parti molli , oltre gli integumenti comuni ed il 
muscolo platismamyoides, inserviente ad ab- 
bassare la mascella inferiore , sono la laringe e 
una porzione della trachea ; la faringe e una 
porzione dell’esofago; i muscoli inservienti ai 
varj moti del capo, del collo, dell’osso joide e 
delle scapule ; alcuni tronchi, spesse diramazioni 
ed una insigne quantità di fàscetti e di filamenti 
nervosi ; le arterie carotidi ed i suoi primi rami, 
esterno cioè ed interno ; le arterie vertebrali ; 
le cervicali; le vene jugulari esterne ed interne ; 
le vene vertebrali; e finalmente la porzione della 
midolla spinale chiusa nel cavo delle sette ver- 
tebre. Notino i Chirurgi che nelle quattro faccie 
del collo, anteriore cioè e posteriore, e laterali, 
destra e sinistra, corrispondono interamente, 
più o meno profonde, alcune parti di sommo 
rilievo; come uel davanti la porzione anteriore 
della laringe e della trachea; ai lati la parte la- 
terale delle medesime e dell’esofago, le caroti- 
di, le jugulari, ed il nervo ricorrente; alla parte 
posteriore la maggior copia dei muscoli e dei 
nervi , e la spinale midolla. 

Il Torace, che è la seconda parte del tronco, 
è composto di parti dure e molli. Le dure souo 
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le coste , le quali sono ventiquattro , quattordici 
cioè superiori, dette legittime e dieci inferiori, 
chiamate spurie; lo sterno con la annessa appen- 
dice cartilaginosa, denominata la cartilagine en- 
siforme o mucronata ; e dodici vertebre dorsali. 
Tutti questi ossi uniti formano la cosi delta cassa 
toracica. Sovraposti agli ossi proprj del torace 
trovansene alcuni altri che spettano alle estre- 
mità superiori; questi sono le claviculee lesca- 
pule. Le clavicule sono situate nella parte più 
alta dei petto, con direzione orizzontale tra 
l'acromion della scapula, e le parti laterali su- 
periori dello sterno. Le scapule poi trovansi col- 
locate superiormente e posteriormente verso i 
lati nel dorso , prendendo lo spazio dalla prima 
fin oltre la sesta delle coste legittime. Le parti 
molli del torace dividonsi in esterne ed interne. 
Le esterne sono gli integumenti comuni, le mam- 
melle nelle donne, i muscoli pettorali, graudee 
piccolo, gli elevatori delle coste, i serrati, gli in- 
tercostali , i dorsali ec. Le interne sono i muscoli 
sternocostali, i sotto costali, il diafragma, la 
pleura , il mediastino , una porzione della trachea 
e dell’esofago, i polmoni, il pericardio, il cuo- 
re, il tronco della arteria aorta, la gran curva- 
tura della stessa, i tronchi delle arterie carotidi, 
delle vertebrali e delle ascellari, le arterie sot- 
toclaviari e le intercostali, la parte superiore 
della aorta discendente , la vena cava superiore, 
la vena azygos , le vene sottoclaviari , i tronchi 
delle jugulari , delle vertebrali , delle ascellari, 
l’arteria e la vena polmonare, il condotto to- 
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racico, le dodici paia dei nervi dorsali, gli in- 
tercostali , il par vago e così discorrendo. Alcune 
delle enumerate parti interne del torace , come 
sono inservienti alle funzioni vitali, così meri- 
tano speciale considerazione, rapporto alla loro 
corrispondenza ai punti della superficie esterna. 
Il diafragma, i polmoni, il cuore con i maggiori 
vasi annessi sono di questo rango. 

Il Diafragma , cioè quel tramezzo che separa 
le due cavità toracica e addominale, è un mu- 
scolo largo, tenue, concavo, e vestito dal peri- 
toneo verso l’addome, convesso e coperto dalla 
pleura verso il petto, diiigura quasi ovale, car- 
noso nella circonferenza e tendiuoso nel mezzo. 
È attaccato anteriormente allo sterno, lateral- 
mente alle sei ultime coste, posteriormente all’ 
ultima vertebra del dorso, ed alle quattro prime 
dei lombi. Quindi è ch’egli si stende obliqua- 
mente dal dinanzi all’ indietro, in maniera che 
la sua parte anteriore è più alta , la posteriore più 
bassa. Trovansi in esso tre aperture: per la pri- 
ma , che è alla destra nella porzion tendinosa , 
passa la vena cava inferiore; per la seconda, che 
è alla sinistra nella parte carnosa, passano l’ eso- 
fago ed il par vago; per la terza, che è fra gli 
attacchi vertebrali , passano l’aorta , la vena azy- 
gos, il condotto del chilo ed il nervo interco- 
stale. Ora si rifletta che la descritta situazione 
obliqua e inclinata tli questo tramezzo, come 
pure la sua convessità verso il petto, e la sua 
concavità verso l’addome, rendono ineguali la 
inferiore porzione della cavità toracica e la su- 
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periore dell’addominale. In fatti il suo attacco 
allo sterno forma il termine anteriore delle due 
cavità; dopo il quale, crescendo l’una e decre- 
scendo l’ altra per mezzo dei discendenti attacchi 
laterali , si giugne alla inserzion posteriore ; dove 
è più estesa la cavità del petto , e più angusta 
quella dell’addome. Notino però bene iChirur- 
gi, che la cavità del petto anteriormente termina 
al lembo dello sterno e alla cartilagine mucrona- 
ta, lateralmente alle cartilagini delle sei ultime 
coste, e posteriormente all’ ultima costa; e che 
corrispondentemente il cavo dell’ addome supe- 
riormente si stende dall’ultima costa lino alla 
suddetta cartilagine mucronata. Senza tali co- 
gnizioni non è possibile conoscere se alcune fe- 
rite appartengano al torace o all’addome. 

I Polmoni sono due visceri molli, spongio- 
si, leggieri, separati dal mediastino e dal cuo- 
re, in maniera che uno occupa la destra cavità 
del torace, e si chiama il polmone destro, l’al- 
tro la sinistra , e si dice il polmone sinistro. La 
loro figura corrisponde a quella del cavo dove 
risiedono; sono cioè convessi verso le coste, 
concavi sopra la volta del diafragma , e ine- 
gualmente piani ed incavati verso il mediasti- 
no ed il cuore ; e sono contigui per ogni verso 
alla pleura. Il polmone destro, un pò mag- 
giore del sinistro, a motivo della capacità del 
suo cavo, resa maggiore dall’obliquità del me- 
diastino, è diviso spesso in tre lobi; il sinistro 
per lo più in due. Ciascuno di questi lobi sud- 
dividesi in altri loboli minori , e successivamen- 
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te in sempre più piccoli , che sono di Un nume* 
ro quasi infinito. La spugnosa e lassa sostanza 
dei polmoni è un composto di vasi aerei , che 
sono propagini della trachea e dei bronchi , i 
quali diramandosi per ogni verso, e sempre di- 
minuendo, divengono in fine capillari, ed al- 
largandosi uelle loro estremità, formano un am- 
masso di innumerabili vescichette comunicanti, 
di vasi sanguigni arteriosi e venosi mirabilmen- 
te per ogni punto distribuiti , e di molti ramo- 
scelli nervosi procedenti dal par vago, e dal 
nervo intercostale, e formanti due plessi, l’uno 
anteriore, l’altro posteriore. Il Complesso orga- 
nico di queste parti è intonacato esternamente 
dalla pleura e poi da un tessuto cellulare raro 
e sempre privo di pinguedine, il quale serve ad 
unire i loboli, riempie i loro intervalli 5 forma 
una guaina spugnosa alle ramificazioni dei bron- 
chi e dei vasi sanguigni, e costituisce la massima 
parte del parenchima polmonare. 

Il diafragma ed i polmoni sono le principali 
parti molli del torace inservienti e assoluta- 
mente necessarie al graude affare della respira- 
zione. Il primo abbassandosi nella cavità addo- 
minale al momento della inspirazione, ed al- 
zandosi nella espirazione, viene con una inces- 
sante alternazione di moto a rendere, ora più 
ora meno, ampia la cavità toracica. I secondi 
ammettendo nelle propagate diramazioni dei 
bronchi, e nelle conterminali vescichette l’ aria 
atmosferica, entrata per la glottide nella tra- 
chea, si gonfiano contemporaneamente all’ abbaa- 
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lamento del diafragma , alla alzata delle coste , 
prodotta dalla contrazione dei muscoli interco- 
stali ed all’ ampliamento della cavità toracica ; 
e quindi esercitasi la prima parte della respira- 
zione, che chiamasi propriamente polmonare 
inspirazione. Rialzandosi poi il diafragma, ab- 
bansandosi le coste, contraendosi le libre mu- 
scolari dei bronchi, agendo il muscolo sterno- 
costale e gli addominali , rendendosi più angu- 
sto il cavo del torace, e rarefacendosi più che 
l’esterna, l’aria contenuta nei polmoni, nasce 
l’espirazione dell’aria inspirata, che è il com- 
pimento della respirazione. Ora si consideri che 
ogni punto del torace esterno corrisj>onde ad 
una porzione del polmone destro o sinistro, e 
che d’ordinario non è possibile il penetrare in 
quella cavità senza offendere , più o meno i pol- 
moni. 

Nella parte anteriore della cavità toracica, 
annicchiato fra il destro ed il sinistro polmone, 
nel divaricamento del mediastino, entro ad un 
sacco membranoso, detto il pericardio, nuotan- 
te in una acquosa evaporazione trovasi il Cuore. 
Egli è un viscere muscoloso, di figura quasi co- 
nica, in cui notansi due faccie, una convessa, 
l’altra appianata, due margiui, la base e l’apice. 
E collocato pressoché orizzontalmente sul dia- 
fragma , in maniera che la faccia appianata guar- 
da al basso, e chiamasi posteriore, e la con- 
vessa guarda in alto, e si dice anteriore ; l’ apice 
con una gran parte del suo corpo si avanza nel- 
la sinistra cavità del petto, e la base trovasi nel- 
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la destra. Ha due insigni cavità interne, deno- 
minate ventricoli, i quali fra di essi non comu- 
nicano, ma sono divisi da un robusto tramezzo 
muscoloso. Coerentemente alla naturale posizio- 
ne del cuore, uno di questi chiamasi ventricolo 
destro o anteriore, l’ altro sinistro o j)osteriore. 
Il primo è più capace del secondo; ma questo 
ha le pareti più robuste di quello. La loro in- 
terna superficie è ineguale per molte eminenze 
e molte cavità interrotte da una tessitura di fa- 
scetti muscolosi , detti colonne. Si aprono i ven- 
tricoli alla base del cuore, ed il margine delle 
loro aperture, dette orificj , è munito di alcu- 
ni pezzetti membranosi conosciuti sotto il nome 
di valvole, le quali a motivo della loro figura si 
distinguono in tricuspidali , in mitrali ed in se- 
milunari. Sopra codesti orificj osservausi alla ba- 
se del cuore due cavità, chiamate gli atrj, nei 

3 uali si notano due seni e due borse muscolose , 
ette orecchiette. Il seno sinistro o posteriore è 

Ì )iù ampio del destro o anteriore. All’opposto 
'orecchietta destra o anteriore e più capace del- 
la sinistra o posteriore. Entrambe le orecchiette 
si imboccano con il ventricolo corrispondente. 
Dal sinistro o posteriore ventricolo nasce il tron- 
co dell'arteria aorta; e dal destro o anteriore 

a uello dell’ arteria polmonare. Nella orecchietta 
estra s’aprono le due vene cave, e nella sini- 
stra le quattro vene polmonari. 

Il Cuore, come tutti gli altri muscoli, è ar- 
mato di una forza iuuata, che chiamasi irrita- 
bilità, in vigor della quale incitato essendo da 
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un qualche stimolo, prontamente si contrae. 
Per l’azione di questa forza posta in gioco dal 
sangue, come stimolante, nasce il vicendevole 
stato del cuore; stato cioè di quiete, detto dia- 
stole, e di contrazione, chiamato sistole; ed è 
perciò ch’egli è l’organo principale della circo- 
lazione del sangue e delia vita. Ritornando in 
fatti il sangue da tutte le parti del corpo per i 
due tronchi della vena cava al cuore , entra nel 
seno e nella orecchietta anteriore , che contraen- 
dosi , tosto lo spingono nel ventricolo corrispon- 
dente. Questo, incitato da un tale stimolo, si 
contrae e caccia il sangue che arrivò iu esso 
uella arteria polmonare, la quale diffondendolo 
iu tutte le sue ramificazioni , lo tramanda alle 
radici della vena polmonare, donde avanzando- 
si passa per i suoi tronchi nel seno posteriore e 
nella contigua orecchietta, e dalla immediata 
loro contrazione è sospinto nell’ annesso ventri- 
colo posteriore. Di là mosso dalla contrazion 
del ventricolo il sangue , dai polmoni ritornato 
gettasi nell’ arteria aorta , e scorrendo pei suoi 
rami a tutte le parti del corpo distribuiti, giu- 
gne alle venose ramificazioni della cava , e pei 
suoi tronchi ritorna al cuore. 

Ora si consideri che essendo il cuore mobile 
in gran parte nel suo sacco, cangia alcun poco 
di sito al cangiarsi della giacitura del corpo. 
Nell’uomo supino, il cuore con l’apice corri- 
sponde ordinariamente alla parte ossea o alla 
cartilagine della sesta costa legittima , e staccan- 
dosi tutto un poco dallo sterno, cade verso la 
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spina dorsale ; quando l’ uomo giace boccone egli 
declina verso lo sterno ; e se posa sui lati piega 
tutto sul polmone e sulle coste alla destra o alla 
sinistra. In oltre si rifletta che , penetrando nel- 
la cavità del torace da qualunque parte, è faci- 
le incontrare o l’uua o l’altra porzione del cuo- 
re, o dei vasi annessi. Finalmente si intenda, 
che non solo le ferite penetranti nel cuore o nei 
tronchi dei vasi sanguigni nella cavità del tora- 
ce possono sospendere il di lui moto e cagiona- 
re la morte, ma anche le aperture delle loro più 
lontane diramazioni. E ciò perchè le enormi 
emorragìe, in qualunque parte accadano, toglien- 
do ai vasi il sangue , tolgono anche al cuore la 
causa occasionale dei suoi moti; tolta la quale, 
manca lo stimolo naturalmente capace di inci- 
tare la cagione efficiente dei medesimi, vale a 
dire la irritabilità; e quindi cessa il suo effetto, 
che sono i moti del cuore; s’arresta il circolo 
del sangue e sopravviene la morte. 

La terza parte del tronco, cioè l’Addome , è 
composta, come le altre, di parti dure e molli, 
le quali dividousi in esterne ed interne. Le par- 
ti aure sono le coste spurie, le ossa della pelvi 
e le vertebre lombari. Le parti molli esterne so- 
no i tegumenti comuni, i muscoli addominali, 
il quadrato dei lombi , il sacro ec. Le parti mol- 
li interne sono Tomento, il mesenterio, il ven- 
tricolo, gli intestini, il fegato, il pancreas, la 
milza , i reni , gli ureteri , la vescica orinaria , i 
vasi lattei, la cisterna del chilo, le parti inter- 
ne della generazione di entrambi i sessi , la ar- 
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teria aorta discendente, la celiaca, le mesente- 
riche, le epigastriche, le ijx>gastriche ed altre 
molle; la vena cava inferiore, la vena porta, 
le epigastriche, le ipogastriche, la mesenterica 
e così discorrendo; molte diramazioni nervose 
del par vago e dell’ intercostale, i molti plessi, 
come lo stomachico, lo splenico, l’epatico ec. 
ed il principio dei nervi crurali e sciatici. De- 
scriveremo di volo alcuna di queste parti, on- 
de si intenda la naturale loro corrispondenza 
colle varie regioni addominali superiormente 
indicate e descritte. 

Il ventricolo è un viscere cavo, di figura diffi- 
cile a descriversi esattamente , ma che s’accosta 
a quella di una cornamusa, composto di cinque 
tonache, la prima delle quali procedente dal 

f ieritoneo, chiamasi esterna, la seconda musco- 
are, la terza nervea , la quarta cellulare, la 
quinta villosa ; la cellulare , con un tessuto co- 
municante si frammette, ove più ove meno 
espansa, a tutte le precedenti. Egli ha due fac- 
ce, anteriore e posteriore, due archi grande e 
piccolo , due orilizj , uno dei quali , posto su- 
periormente alla sinistra, chiamasi cardias, l’al- 
tro inferiormente alla destra, è detto piloro; 
termina nel primo l’esofago; principia dal se- 
condo l’intestino duodeno. I suoi attacchi so- 
no coll’esofago, col duodeno, col diafragma su- 
periormente per mezzo di un legamento, colla 
milza alla sinistra mediante un vincolo pro- 
dotto dall’omento, e con un complesso di va- 
si sanguigni, detti i vasi brevi. Egli è la priina- 
Tortosa V. /. 5 
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ria officina della digestione, cioè di quella pre- 
parazione sì necessaria perchè si assimilino ai 
naturali umori del corpo gli alimenti mastica- 
ti ed inghiottiti, mercè la forza combinata 
dei sughi proprj di quest’organo, e di quelli 
che d’altronde cadono in esso, dell’ interno ca- 
lore, dell’aria che si sviluppa dalle sostanze chiu- 
se nella sua cavità, e del moto della tonaca mu- 
scolare, del diafragma e dei muscoli addominali. 
La particolare situazione del ventricolo non è 
costante: infatti, quand’egli è pieno di alimenti, 
o compresso dalle parti vicine, si scosta alcun 
poco dal sito che occupa essendo vuoto o nou 
violentato. In istato naturale per altro rinsiede 
immediatamente sotto il diafragma, in maniera, 
che, discendendo obliquamente dalla sinistra alla 
destra, ha la sua faccia anteriore, la maggiore 
estremità e la sua parte di mezzo corrispon- 
denti nella regione epigastrica al sinistro ipo- 
condrio, e la sua piccola estremità corrispon- 
dente all’epigastroed alcun poco all’ ipocondrio 
destro. 

La Milza è un viscere spongioso, molle- 
fragile, di figura incostante, ma quasi sempre 
ovale, di color rosso-oscuro inclinante al livido, 
di varia grandezza , situato nel sinistro ipocon- 
drio tra il ventricolo e le coste spurie , attaccato 
al ventricolo, al pancreas, all’omento al colon 
per mezzo di molti vasi e di alcuni vincoli lega- 
menlosi , prodotti dal peritoneo e dall’ omento. 
Ha due facce, una convessa riguardante le co- 
ste, l’altra concava verso il ventricolo, e due 
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estremità, una superiore che é ritonda , l’altra 
inferiore che è un poco appuntata. È un com- 
posto di infinite ramificazioni arteriose e ve- 
nose, le quali in compagnia di alcuni minimi 
filamenti nervosi, sono comprese in un spongio- 
so tessuto cellulare, ed esternamente intonaca- 
te da due involucri, l’uno procedente dall’o- 
mento, l’altro dal peritoneo. In riguardo a que- 
sto viscere, notino bene i Chirurgi i moltipli- 
ci di lui attacchi, la sua massima fragilità, la 
copia grande di sangue che contiene, e la corri- 
spondenza della sua situazione con le due ul- 
time coste spurie del lato sinistro. 

II Pancreas è una insigne ghiandola conglo- 
merata, di figura bislunga quasi triangolare, si- 
tuata dietro il ventricolo, trasversalmente fra 
la milza ed il fegato, nell’area triangolare del- 
l'intestino duodeno. Notausi in esso due facce, 
superiore ed inferiore , due margini , anteriore 
e posteriore, e due estremità, una acuta alla si- 
nistra verso la milza, l’altra ottusa alla de- 
stra verso il duodeno. E attaccato alla milza ed 
al ventricolo per mezzo di espansioni membra- 
nose, ed al duodeno mediami il proprio invo- 
lucro ed il suo condotto. Questo è come il tron- 
co in cui termina una lunga serie di piccoli ca- 
naletti escretorj , corrispondenti a tutti gli aci- 
ni ghiandolari, e che scorrendo pel lungo del 
pancreas , si inserisce nel duodeno con una aper- 
tura , per lo più comune al condotto coledoco. 
Si separa in questo viscere un umore simile alla 
scialiva, ed inserviente alle funzioni delle pri- 
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me vie. Si rifletta che il pancreas, nel suo sito 
naturale, corrisponde anteriormente all’epica- 
stro,e posteriormente alla prima vertebra dei 
lombi incirca. 

Il Fegato è un viscere tuberoso di insigne 
grandezza , di ligura difficile a determinarsi , di 
soda consistenza, di un color rosso oscuro, e di 
sostanza vascolare e grauellosa. Occupa sotto il 
diafragma tutto il destro ipocondrio, ma si esten- 
de lino all’epigastro. Ha varj attacchi con il diafra- 
gma , mediami alcune produzioni del peritoneo, 
dette ligamenti , col piccolo omento , col ventri- 
colo, col duodeno, col pancreas e col rene de- 
stro. Nella faccia anteriore è convesso e liscio ; 
nella posteriore è concavo e scabroso. Superfi- 
cialmente dal liga mento di mezzo , detto sospen- 
sorio, è diviso in due parli, le quali chiamasi 
lobi, destro cioè e sinistro 5 il destro è grosso o 
piega all’ indietro; il sinistro, che è posto un pò 
avanti, è gracile, e termina con un margine 
acuto sopra la piccola estremità del ventricolo. 
Nella parte concava trovansi , oltre una trian- 
golare eminenza, detta il lobulo dello Spigelio, 
molte prominenze e alcune cavità denominate 
solchi e fosse , i principali rami della vena por- 
ta ec. Nella stessa plaga risiede in un solco par- 
ticolare la vescica del liele, la quale con il suo 
fondo si estende fuori del margine del fegato. 
La sostanza di quest’organo considerabilissimo 
è composta essenzialmente dal concorso e dal 
miscuglio di innumerabili vasi di ogni genere 
§ da molti fascetti di tenuissimi nervi , legati 
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fe sostenuti da infiniti filamenti cellulari , prodot- 
ti dalle penetranti espansioni della esterna mem- 
brana proveniente dal peritoneo; dal miscuglio 
organico delle quali particelle nasce l’ammasso 
degli acini o granelli componenti il fegato , dai 
quali parte una serie indicibile di canaletti , 
denominati i pori biliarj. L’uso del fegato è di 
separare la bile, quell’ umore cioè viscido, grave, 
giallo, amaro, che prima dai pori biliarj, indi 
per il condotto epatico, e finalmente per un ca- 
nale ad esso e alla sua vesichetta comune, det- 
to coledoco, esce dal fegato e penetra nel duo- 
deno, ove in forza della sua saponacea natura 
serve principalmente a perfezionare la chilifica- 
zione , ad incitare , come stimolante , il moto de- 
gli intestini, e a favorire ,come oleoso, la loro 
lubricità. Importa molto per il Chirurgo il ri- 
flettere che questo viscere , situato nel destro ipo- 
condrio, abbraccia lo spazio compreso fra l’ul- 
tima costa spuria e la quinta delle legittime, 
che con la sua massa corrisponde a quasi tutta 
l’estensione dell’epigastro, che il lembo del suo 
lobo sinistro riposa a ridosso di una porzion del 
ventricolo , e che in ogni sua parte è intera meu- 
le pieno di vasi sanguigni. 

Il lungo tubo esteso dal piloro all’ano, di- 
viso in sei parti , denominate intestini , fabbrica- 
to delle stesse membrane componenti il ventri- 
colo , ben fornito di vasi sanguigni , di vasi lat- 
tei aperti con le loro bocche sorbenti nella sua 
cavità, e di moltissimi filamenti nervosi , piega- 
to e ripiegato in inolliplici giri, attaccato me- 
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diante il mesenterio alle vertebre lombari , in- 
serviente con le parti superiori al lavoro ed alla 
separazione del chilo , e con le inferiori alla ri- 
duzione ed alla espulsion delle feccie , occupa 
circa i due terzi della cavità addominale. Distin- 
guonsi gli intestini in tenui e in crassi. I tenui, 
cioè i superiori, sono il duodeno, il digiuno e l’i- 
leonji crassi , o inferiori, sono il cieco, il colon 
ed il retto. Il duodeno nella ordinaria sua sede 
corrisponde alla regione epigastrica ; il digiuno 
un pò sopra alla regione ombellicale; l’ileon alla 
regione ombellicale e ipogastrica; il cieco al de- 
stro ilio; il colon corrisponde prima al destro 
ilio, poi ascendendo trovasi nel destro ipocon- 
drio sotto il fegato, indi trasversando l’epigastro 
passa sotto lo stomaco nel sinistro ipocondrio, 
e finalmente discende nell’ilio sinistro, e termi- 
na all’osso sacro; il retto corrisponde alla parte 
inferiore media dell’ipogastro. 

Il Mesenterio è una membrana crassa , pin- 
guedinosa, fabbricata di due lamine del peri- 
toneo, tramezzate da una espansion cellulare , 
piena di vasi di ogui genere, di nervi e di 
ghiandole, situata in mezzo agli intestini che 
da essa sono compresi e sostentati , estesa a cer- 
chio, ed attaccata alle tre vertebre lombari 
superiori. Serve il mesenterio a mantenere so- 
spese e unite nella Ior sede tutte le porzioni del 
tubo intestinale, a dar sostegno ai vasi sanguigni 
degli intestini ed ai lattei , a guidar questi pri- 
ma al loro ingresso nelle ghiandole, e poi alla 
cisterna del chilo. Favorisce con ciò il passag- 
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gio del chilo dagli intestini alla suddetta ci- 
sterna , donde un solo canale , denominato il con- 
dotto toracico, lo porta al sangue. 

La Vescica orinaria è un recipiente membra- 
noso , di figura ovale , composto di tre mem- 
brane, situato sotto il pube , attaccato anterior- 
mente alle ossa del pube , superiormente all’ om- 
belico, posteriormente alle vescichette semina- 
li e all’ intestino retto negli uomini , e alla vagi- 
na dell’utero nelle donne, e agli ureteri in en- 
trambi i sessi , e fornito di molti vasi sanguigni 
e di nervi. È inserviente questo viscere a rice- 
vere dagli ureteri l’orina, a contenerla, e a 
cacciarla fuori per l’uretra. 

I Reni sono due visceri piuttosto sodi di me- 
diocre grandezza, di color rosso oscuro, simili 
nella figura al fagiolo situati nella parte alta e 
posteriore della cavità addominale , ai lati della 
ultima vertebra del dorso, e delle quattro pri- 
me dei lombi , dal rilievo delle quali restano se- 
parati in destro e in siuistro, che ordinariamen- 
te è più alto del suo compagno. La fabbrica 
dei reni è vascolare e membranosa ; in maniera 
che sembrano composti di due sostanze, cor- 
ticale cioè o esterna, e midollare o interna. Han- 
no ])ochi e piccioli nervi procedenti dal ples- 
so renale, e abbondano di vasi linfatici. L’uso 
di questi organi è di separare, nella loro so- 
stanza corticale, la orina dal sangue portato 
dalle arterie renali o emulgenti, e di tradur- 
la mediante una serie di canali escretorj , con- 
formanti la sostanza midollare , in una cavità 
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fatta a guisa di imbuto, donde da due canai! 
membranosi , detti ureteri , è portata nella ve- 
scica. 

L’Utero è un viscere cavo, situato nel ba- 
cino dell’ ipogastro , tra la vescica dell’ orina e 
l’ intestino retto; ritenuto lateralmente da quat- 
tro legamenti, due larghi cioè, e due rotondi; 
rassomigliante nella figura ad una pera inversa 
e appianata; coperto al di fuori da una tonaca 
proveniente dal peritoneo, e al di dentro da 
una membrana tenue, polposa e vellutata ; com- 
posto di una abbondante sostanza cellulare, di 
vasi, di nervi, e di libre carnee confusamente 
disposte in moltiplici strati. A motivo della sua 
figura l’utero suole dividersi in tre regioni, in 
fondo cioè , che è la parte suj)eriore più larga , 
in cervice o collo, che è l’inferiore più stretta, 
e in corpo, che è la porzione di mezzo. La sua 
cavità è triangolare, e bucata al fondo nei due 
angoli su j>eriori dalle bocche di due canali , det- 
ti le trombe del Fallopio, e uell 'angolo inferio- 
re alla cervice da un foro trasverso, che s’apre 
nella vagina, chiamato bocca di tinca. È da no- 
tarsi che questo viscere, il quale in donna non 
gravida non s’avauza oltre il principio dell’os- 
so sacro, è in tale stato da ogni esterna ingiuria 
difeso, anteriormente dall’ osso del pube, poste- 
riormente dall’osso sacro, e lateralmente dagli 
ilei. Quando poi è pregno, empie la cavità del 
bacino, e giugne con il suo fondo oltre la regio- 
ne ombellicale. L’utero è il fonte donde stil- 
lano le mestrue purgazioni, ed il naturale ricet- 
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laccio, dove il germe umano, già fecondato,' 
sviluppasi lino al termine naturale del nono 
mese. 

Come la vita e la sanità dell’uomo rnanten- 
gonsi per mezzo di molte funzioni , e come que- 
ste niente altro sono che l’esercizio di varie azio- 
ni che si fanno in esso, in conseguenza della 
struttura e della particolare disposizione delle 
parti che lo compongono; così è evidente che 
l’essenza della sanità e della vita dipende dalla 
integrità degli organi fino ad ora descritti. Infat- 
ti ognuno intende che cesserebbe certamente 
ogni funzione, quando negli organi, destinati 
a produrla , mancasse la facoltà che li tiene in 
istato di agire, e la azione che è la facoltà stes- 
sa ridotta all’atto. Tutte queste funzioni si com- 
prendono in tre classi , e distinguonsi in funzio- 
ni vitali, naturali ed animali. 

Si chiamano vitali quelle funzioni le quali 
sono alla vita sì necessarie , che senza di esse 
non può nè punto nè poco sussistere. Tali so- 
no l’azione del cervello e del sistema nervoso; 
l’azione del cuore e dei vasi annessi arteriosi e 
venosi, cioè la circolazione del sangue; e l’azio- 
ne dei polmoni cioè la respirazione. 

Diconsi naturali quelle funzioni le quali ben- 
ché non siano necessarie alla conservazione del- 
l’uomo in tutti gli istanti del suo essere, pure 
sono ad esso essenziali per la sua conservazione 
in generale, per il suo accrescimento, e per la 
generazione dei suoi simili. Tali sono la digestio- 
ne o chilificazione , la sanguificazione ; le secre- 
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zioni e le escrezioni, la nutrizione, l’accresci- 
mento e la generazione. 

Si dà il nome di funzioni animali a quelle 
che dipendono o dalla azione dell’anima so- 
lamente, come l’intendere, il ragionare, il vo- 
lere; o dalla organica disposizione delle par- 
ti , come il meccanismo del senso e del moto ; 
o dal concorso dell’ una e dell’altra, come i 
moti volontarj , i sensi interni ed esterni e cosi 
discorrendo. 

Quanto si è detto finora riguardante P uomo 
in generale, come pure il numero, la situa- 
zione , la struttura , gli usi delle parti che lo 
compongono, e le varie funzioni che per esse si 
esercitano, è sufficiente a fornire i giovani del- 
le istruzioni più necessarie per renderli idonei 
all’ acquisto delle dottrine Medico-Forensi che 
son per esporre. Conviene ora che conoscano le 
generali più importanti avvertenze da aversi nel- 
la pratica di sì nobile parte della Medicina. 

E prima di tutto considerino, che il minor 
male che fruttar possono gli errori del Medico 
e del Chirurgo Forense, è una offesa piùome- 
• no rilevante della roba , o della fama degli uo- 
mini; ma che possono talvolta essere alla vita 
stessa più infesti di quelli dei Clinici. In fat- 
ti i primi conducono i Giudici stessi Criminali 
in errore, determinandoli a decretare alcune 
irrevocabili senteuze di morte, in apparenza ben 
fatte e legali, ma in sostanza fondate su’l falso, 
e ingiustissime; quando i tristi effetti dei secon- 
di sogliono spesso, come s’osserva, essere prov- 
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vidamente corretti dalle forze della Natura, 
curatrice prej>otente dei mali. 

Pensino inoltre che al Medico Forense , cui 
spetta il preparare co’ suoi giudizj il fondamento 
precipuo alle sentenze dei Tribunali, niente deve 
stare più a cuore che l’amore della verità e del- 
la giustizia. Nella ricerca però della essenza dei 
fatti, massime in materia criminale, ricerca nel- 
la maggior parte dei casi difficile ad eseguir- 
si, non si stanchino nel cercare, nell’ esaminare, 
nel confrontare tutti i fisici segni che trovar si 
possono, i quali solamente guidano con certez- 
za ad ottenere il fine che si prefiggono. Guar- 
dasi poi dall’ ingannare scientemente il giudice , 
producendo rapporti con malizioso artifizio 
composti, per occultare la verità, lasciandosi 
sedurre, con grave oltraggio dei riguardi di 
giustizia o dall’amore, o dall’odio, o dall’inte- 
resse , o da spirito di partito. 

Nell’ indagare i fatti in generale, ma special- 
mente nell’ esame diretto a porre in essere il 
cosi detto corpo del delitto, siano avveduti ed 
esatti nella ricerca, pazienti ed attenti nell’os- 
servare ciò che trovano, pronti e fedeli a nota- 
re in iscritto le scoperte che vau facendo, cir- 
cospetti e taciturni nell’atto, e cauti nel lasciar- 
si guidare dalla propria persuasione. Prendan- 
si il tempo necessario per confrontare gli effetti 
osservati con la natura e la forza delle indi- 
ziale sospette cagioui, per fare, se così convie- 
ne , i necessarj esperimenti fisico-chimici , per ri- 
durre ogni cosa in buon ordine relativamente 
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sfaranno con tranquillità di coscienza ad un sacra 
dovere della Professione; favoriranno con de- 
coro il trionfo della Giustizia, meriteranno gli 
applausi dei Tribunali ; nè saranno esposti al- 
le derisioni ben meritate da quelli , che sprov- 
visti di sapere e di probità turpemente pro- 
fanano la nobilissima Professione. Eventi saepe , 
dice a questo proposito il Valentini , ut etiam 
illi qui magno Archiatrorum Practicorum- 
que felicissimorum titulo superbiunt , in pu- 
blicti hujuscemodi occasionibus , ut mus in 
pica ; haereant , ineptisque Relationibus Fa- 
cultatibus Accademicis non tantum risum 
moveant, sed et ornnem , qua prius gaude- 
bant existimationem protinus amittant (i). 
Avvertì i giovani dello stesso pericolo il Bu- 
chnero, dicendo: Dici etiam vix potest, quan~ 
tuni quamque frequenter Medici qui Medi- 
cinam Legalem in Accademiis neglexerunt , 
Pkysici postea facti , aliti deridendo s se 
exponant. Edoctus sane loquor (a). 

(1) Pandect. Med. Leg. in Pracf. 

(2) Kanncgiesscr. Iust. Med. Leg. in Praef. 
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CAPO i. 

Della Impotenza Conjugale 

i. Jl Matrimonio, se fisicamente si conside- Co,s **• '• 
ri, non è ad altro fine diretto che alla prò- coujugale. 
pagazione della spezie; nè altrimenti a questo 
line si giugne , che mediante la copula per ogni 
riguardo compiuta. Ora tutti gli impedimenti 
materiali , che alla libertà si oppongono costan- 
temente ed al compimento della copula, imjios- 
sikilitano il grande affare della generazione, e 
nullo rendono nel suo oggetto il contratto ma- 
trimoniale. Da tali impedimenti moltiplici e 
di natura diversa deriva la inettitudine all’ opra 
venerea, la quale chiamasi impotenza; per cui 
legalmente sciogliesi il contratto del matrimo- 
nio: de contracti matrimonii valore , dice 
l’ Hebenstreit , per aptitadinem ad procreatìo- 
nem sobolis necessariam judicatur ( i ). 

a. La risoluzione delle quistioni che in tale 
proposito insorgono, deve essere appoggiata al gi u- ‘ c a ”“ 

al Medico. 

(i) Antropolog. Forens. pag. 618. 
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dizio del Medico. Ed ecco la ragione per cni 
conviene, che i Medici conoscano a fondo lutti 
i motivi che impediscono ai conjngati l’accudi- 
re alla procreazione dei loro simili. Noi trat- 
teremo di tutti questi impedimenti , e ci aster- 
remo dal versare sopra quelle indisposizioni , 
le quali benché rendano molesto ed in alcuni 
casi gravemente pericoloso l’atto venereo, pu- 
re non tolgono la possibilità della generazione. 
Questa dottrina precisamente appartiene alla 
Polizia Medica, la quale con la provvida mi- 
ra di perfezionare l’umana spezie, cerca di 
opporsi ai matrimonj mal sani , i quali si potreb- 
bero impedire per molte ragioni, che nulla poi 
vagliono a legalmente disoiorli quando già sono 
contratti. Ed in vero l’Epilessia, la Tisichez- 
za, il Marasmo, la Lue venerea, lo Scorbu- 
to, il Cancro, le Pietre renali ed altri simi- 
li malattie, come pure una struttura di corpo 
assai viziosa nell’ uomo e nella donna , dovreb- 
bero allontanare tanti infelici dal pensiero di 
maritarsi, ed eccitare li Tribunali ad impedi- 
re la loro rovina e quella di una miserabile 
discendenza. Il peusiere del matrimonio in al- 
cune tristissime circostanze è un oltraggio reca- 
to all’umanità, un attentato contro la propria 
vita e quella dei posteri (i). Ad onta di tut- 
to ciò i Tribunali non annullano i matrimo- 
ni contratti con le accennatte disposizioni. 


(i) Frank Sistema compiuto di Polizia Medica X I. 
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3. Prima di internarsi neH’argomento della ^ 3 ^; 
conjugale impotenza va bene , per allontanare 

gli equivoci, l’avvertire, chedessa non deve es- * " ‘ ** 
sere confusa con la sterilità, da cui è differente 
nella sua essenza. La sterilità , riguardo all’ uo- 
mo , consiste nella privazione della facoltà fecon- 
datrice, e riguardo alla donna, nella inabilità a 
concepire; ma può unirsi alla più perfetta atti- 
tudine venerea. Altra cosa è dunque la copu- 
la, ed altra la fecondazione. L’indole viziosa 
del seme, la prava disposizione dell’ utero, del- 
le trombe, e degli ovaj, e le differenti offe- 
se del sistema vascolare e nervoso di queste par- 
ti possono, salva la integrità degli esterni orga- 
ni generativi, impedire l’effetto delle cagioni 
prolifiche. Nè sopra questo argomento oscuro 
troppo e di difficile indagine versano le ricerche 
dei Tribunali. Appartiene alla Polizia Medica 
l’indicare ai Governi io tale proposito un rego- 
lare sistema di prudenti deliberazioni. Vedansi 
sopra di ciò gli utili consigli del benemerito 
Frank (t). 

4. La conjugale impotenza considerata in senso Delie r» B *e 
esteso, può dipendere dalla sconcertata econo- lenza in ge- 
mia dell’ universale del corpo , da molte offese ncri>1 * - 

di varia natura , ma proprie soltanto di alcune 
parti di esso, e dalla efficace influenza della 
sconvolta fantasia. Dalle due prime sorgenti na- 
scono le di lei cause materiali , e dalla seconda 
le morali. Di queste non fa mestieri trattare par- 


to Loc. cit 

Tortosa V. /. 6 
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ticolarmente, avvegnaché sono quasi estranee 
alle mire del Medico Forense; e basta sapere 
che l’odio, la noja, la diffidenza, Io schiffo ed 
altre simili pessime affezioni dell’animo possono 
in molti casi interamente sopprimere il fomite 
venereo. Discordia , dice il Baumero, morosi- 
tas , contemptus , irae, tristilia, corporis im~ 
mundities , ac foetor venererà primario sup- 
primunt (i). Pensino i Teologi ai modi di libe- 
rare i freddi talami da questo genere di impe- 
dimenti, e noi esamineremo quelli che dagli 
sconcerti della fisica economia unicamente di- 
pendono. Si è detto un pò sopra, che le ree in- 
disposizioni inerenti a tutto il corpo, o proprie 
soltanto di alcune parti di esso, possono distrug- 
gere la idoneità al coito ; ed ecco stabilite natu- 
ralmente due classi di cagioni efficienti la ma- 
trimoniale impotenza. Riduconsi alla prima tutte 
le malattie, nelle quali le gravi offese del genere 
nervoso, le insigni discrasìe, e le smodate per- 
dite dei liquidi , o le organiche alterazioni dei 
visceri principali, tutto mettendo a soqquadro 
l’armonico esercizio delle funzioni del corj)o, 
giungono anche a sturbare oa sospendere quella 
che tende alla propagazione. Ma siccome i tristi 
effetti di queste morbose cagioni , intanto offen- 
dono la potenza alla copula, in quanto viziano 
gli slromenti ad essa inservienti, così, parlando 
espressamente delle imperfezioni di questi or- 
gani, le quali si comprendono nella seconda 


(i) Medichi. Foreiis. p. i35. 
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classe, resta esaurito in tutta la sua estensione 
l’argomento della conjugale impotenza. 

5. Per procedere pertanto con metodo in un ® e r i i T ’ 1 ^ i ^' 
esame particolare, si vuol dividere l’impotenza p°i«“*»- 

a seconda del sesso in virile e femminina, per 
la varia natura degli impedimenti, dai quali di- 
pende in originaria e sopravvenuta, in perma- 
nente e passeggierà, in assoluta e relativa; a mo- 
tivo di alcune opinioni pregiudicate in reale e 
putativa; ed a cagione della età in impubere e 
senile. La impotenza dicesi originaria quando si 
porta dal nascere , e sopravvenuta quando deri- 
va da un qualche vizio insorto nei successivi 
stadj deliavita. Dessa è permanente se va unita 
ad un disordine inemendabile; è passeggierà se 
può esser tolta o dalle forze della vita o cogli 
aiuti dell’arte. Si chiama assoluta l’ impotenza 
che resta sempre tale ad onta di ogni cambia- 
mento di circostanze; e relativa quella che ve- 
rificasi solamente in relazione a questo o a quei- 
raltro soggetto. La impotenza reale non è sog- 
getta a controversia; e la putativa è quella che 
contro ogni buona ragione è tenuta per vera. La 
impubere finalmente nasce da una età troppo 
tenera; e la senile è una trista compagna della 
consumata vecchiezza. A queste divisioni devono 
attentamente badare i giovani pratici, perchè 
gettano i fondamenti di tutte le ragionate deci- 
sioni, e sono in pratica di grandissimo uso. 

6. La virile impotenza sempre consiste in un Deli» virile 
qualche vizio degli stroraenli generativi, vale a per vitio 
dire del pene, o dei testicoli. 11 pene, per guanto dcl pe "'' 
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insegnano le osservazioni, può interamente man- 
care, può esser doppio o fuori di sito, e può 
esser viziato nella mole, nella ligura, nella strut- 
tura, nella sostanza e nell’uso. Abbiamo più di 
un esempio di sua totale mancanza originaria ( i ), 
e cagionata da morboso struggimento (a), da 
ferite (3), oda artificiale demolizione ; nè man- 
cano casi di legittimo raddoppiamento del j>e- 
ne (4), e di sua estraordinaria situazione (5). Di 
tutti gli altri vizj, ai quali può soggiacere questo 
importante stromento della generazione, nomi- 
nerò solamente i principali , come quelli che 
ostando interamente alla sua intromessione nella 
vagina, o gravemente offendendo la energica 
espulsione del seme , tolgono affatto l’ uso della 
copula , o rendonla troppo imperfetta. Spettano 
a questo genere le enormi smisurate grandezze, 
delle quali riportano molte osservazioni l’Ilda- 
no, loScliurigio, ilSinibaldo; la troppa brevità 
originaria o accidentale, come osservarono Pla- 
tero ( 6 ), Bartolini ( 7 ), Piazzoni ( 8 ), Sculte- 
to ( 9 ) ed altri; i mostruosi storcimenti per lo 
più di origine sifilitica (io), e tutti i maggiori 

( 1 ) Sckenkius Obs. Med. p. 5o4- 

(а) Forestus Obs. Med. 1. XXVI. p. 39 . 

(3) Scburigius Spermatolog. p. ni. 

(4) Bartholin. Anat. Ref. p. «45. — Plenclt Medie. Legai, 

p. riH. 

(5) Tcichmeyer. Med. Leg. p. 1 1 4> 

(б) Obs. Med. p. i3i. 

( 7 ) Hist. Auat C. m. Obs. 27 . 

( 8 ) De Part Gener. Inserr. p. 85. 

( 9 ) Armaru. Cliir. p. 371 . 

(10) Astruc.de M<>rb. Vencr. T. I. p. 354- — Tulp. Obs, 
Meli. LJJ, cap. 39 . — 1 laenei Epist. ad Uallcr T. il. p. 79 , 
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vifcj di figura derivati dallo stesso fonte (i). Tali 
pur sono le più. insigni degenerazioni ai strut- 
tura e di sostanza, come per esempio, le prodi- 
giose ossilicazioni (aj; l’originario attaccamento 
alla cute dell’addome (3); la rigida immobilità 
del prepuzio indotta da concrezione con la 
ghianda, o da callosa durezza del frenulo ( 4 ); 
l’uretra aperta non all’apice della ghianda, ma 
alla corona o alla parte inferiore del pene o al 
perineo (5); o divisa per il lungo in forma il 
dimezzato canale ( 6 ); la fimosi perfetta; le no- 
dosità dei corpi cavernosi ; le grandi tumidezze 
del grano ordaceo; i calcoli della prostata ( 7 ); 
le cicatrici dell’ uretra, che sono una conseguenza 
della Litotomia eseguita con il metodo del gran- 
de apparecchio; la somma angustia dell’uretra 
succeduta al cronico inzuppamento della spu- 
gnosa sostanza, o ai callosi venerei increspamenti, 
o ad altri vizj di simil genere, dai quali nascono 
le varie spezie di dispermatismo , l’ uretrale cioè, 
il refluo, il nodoso, il prepuziale ed il calloso ( 8 ). 
L' uso Analmente del pene può essere depravato, 
o perchè giaccia costantemente in istato di fla- 
cidezza , o perchè erigasi soltanto in languida 


(1) Sctiurig. toc. cit. 

(а) Paulin. Obs. Med. p. 8& 

(3) Btasius Obs. Med. obs. ai. 

(4) Eschembac Med. Leg. p. 166. 

(5) Platerus Obs. Med. p. 790. 

(б) Morgagni de Sedibus ec. Epist Anat. med. XLVI. 
ti. a— Epist. LXVH. 11. 6. 

(7) Idem I. c. Epist XLII. n. i3. 37. 

(8) Sauvages Nosol. Mer. p. 710 — Cullen Sin. Mer. p. 
a85. — Le Drun Consulta tion ec. p. 3Sa 


Della im- 
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fugace maniera. I corpi cavernosi fatti incapaci 
di goniiamonlo (i); la perfetta paralisi dei mu- 
scoli propri del pene; il fatale languore cagio- 
nalo dagli eccessi venerei (2); la invincibile 
ignavia di costituzione, e la cadente vecchiezza 
fruttano questa miserabile spezie di impotenza. 

7. È l’uomo inoltre impotente quando è pri- 
vo degli organi creatori del seme, o quando gli 
ha attriti, o tabidi e quasi consunti ( 3 ), o scir- 
rosi o infermi per alcun altro vizio stromentale 
di contumace natura. La privazione dei testicoli 
può essere apparente o reale. L’apparente, di 
cui parleremo trattando della impotenza puta- 
tiva, non entra in questo genere di imperfezioni. 
La privazione reale può riconoscere per cagione 
la mano chirurgica, o alcuna malattia, o ester- 
na violenza, e può anche essere un vizio di pri- 
mitiva evoluzione (4). I vizj organici dei testi- 
coli, come il vero cirsosele stabilito, i ribelli 
scirrosi induramenti e le altre maliziose tumi- 
dezze, distruggono in essi la facoltà producente 
lo sperma , o ne alterano i naturali movimenti , 
e rendouo perciò l’uomo senza controversia 
inetto alla intera consumazione della copula. 
Meritano a questo nicchio particolare compenso 
le grandi ernie congenite, e tutte le altre che 
sono prodotte dalle lunghe progressive congc- 


( 1 ) Boeri», in Propr. Instit. Medie. T. V. p. i. pag. aia. 
(a) Tissot l’ Onanismo pag. 37 . 

(3) Scnncrtus Op. Oidi». T. II. p. a85. Ludwig Epist. 
ad lìaller T. il. p. 3. 

(4) Sabatier Trulle d’ A nato tu, T. III. p. 29 . 


siioni umorali nella cellulare dello scroio, onei 
membranosi velamenli propri del testicolo, o 
dalle discese dell’omento o degli intestini, le 
quali ampliando alcuna volta enormemente il 
volume di queste parti, frappongono un insu- 
perabile ostacolo all’ingresso del pene nell’adito 
vaginale. Tale è il parere del Zacchia (i\ del- 
l’Hebenstreit (a) , del Teichmejero (3), del 
Ludwig (4), del Bononi (5) e di altri. 

8. La Donna si giudica impotente agli offizi >™p£ 
di Veuere , tosto che trovausi in essa o per ori- minile, 
ginaria deformità, o a cagione di malattia, così 
viziate le parti integranti il pudendo, che per 
ciò sia resa inabile al coito. Ciò addiviene quando 
per tali motivi dessa non può ammettere il pene 
assolutameute, o solo con grave e perpetua mo- 
lestia o dell’uomo o di se stessa , o di tutti e due. 

Le imperfezioni di tal fatta, riconoscibili dal- 
l’osservatore, possono essere esterne, o proprie 
della vagina, o dell’ utero, o cagionate dalle parti 
vicine. Alle prime riducousi le concrezioni delle 
grandi labbra , delle ninfe , i vizj del frenulo o 
troppo grande, o troppo alto; o troppo crasso, 
ed i voluminosi tumori inerenti alle medesime 
parti ( 6 ); lo smisurato ingrandimento e l’ossea 
degenerazione della clitoride ( 7 ); le inseparabili 

(1) Q. M. L. lib. IX. Tit III. q. IV. 

(а) AntropoL Foren. p. 6 i 3 . 

( 3 ) lnstit Med. Leg. p. x 1 3 . 

( 4 ) lust Med. Forens. p. 157. 

( 5 ) Instituz. di Chirurg. ec. p. 275. 

( б ) Sckcnck Obs. Med. p. 529. 53 o. 

(7) Piaterus Obs. Med. p 626. • — Bartolin. Ànat. Ref. 
p. 187. 
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angustie, il perfetto turamento (i), e l’estraor- 
diuaria situazione dell’ osculo vaginale, collocato 
o alla regione del bellico, come osservò l’Hux- 
ham (2), o dentro l’ano, come riferiscono il Du- 
lieu ( 3 ), il Plenck ( 4 ), ed il Scherer ( 5 ); la ec- 
cessiva sensibilità di queste parti, che cagionando 
insofleribili dolori al momento del coito, rende 
inabile la donna a quella impresa , come osservò 
il Palliarli (6), ed il Monteggia (7); il foro del- 
l’ano aperto entro le grandi ali del pudendo in 
vicinanza del frenulo, come osservò il Sche- 
rer (8), o aperto nella vagina, come notò il 
Richter (9); finalmente le totali spaccature del- 
l’ interfemineo, prodotte da parto sommamente 
laborioso, o da ulcerosa consumante corruzio- 
ne ( 1 o). Appartengono alle seconde imperfezioni 
le cadute legittime dell’utero e della vagina, 
nate da insigne atonìa (1 1); i pertinaci tumori 
scirrosi, poliposi, steatomatosi, o d’altra natura, 
ingombranti la cavità della vagina, e gli ulceri 
cancherosi errodenti la di lei sostanza (12); le 
parziali o intiere mancanze del condotto vagiua- 


(1) Morgagni de Sed. ec. Epistol. XLVI. n. 5 i. 

(2) De Febr. et alia Opusc. p. 219. 

( 3 ) Diction. d'Anat T. II. p. 86;. 

( 4 ) Ostetricia p. x 37. 

( 5 ) De Morbis inteatini recti cap. III. $. IV. nota ( 5 ). 

(6) Epist ad Hallcr T. V. p. 268. 

(7) Istit. Chirurg. Parb HI. Sex. II. pag. 5(2. 

(8) Loc. cit. Osa. 1 1. 

(9) Eleni, di Chir. T. VI. p. 4 16. 

(10) Teichmey p. 127. — Kanncgiesser. Med. For. p. 61. 

(11) Zacchias Q. M. L. 1. 111. tib HI. q. V. 

(12) Idem loc. cit. 
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le, e le forti concrezioni dei suoi preti (i). Nò 
altrimenti dee credersi delle ernie inguinali, 
crurali e cistiche con dilatamento della parte 
slogata (a); delle sinuose o grandi comunica- 
zioni sordidissime della vescica o del retto in- 
testino con la vagina (3) ; e degli ampli tumori 
delle stesse parti, originati da linfatiche conge- 
stioni o da morici ( 4 ), i quali comprimendo la 
vagina, pongono ostacolo all’ingresso del pene, 
e rendono il coito alla donna sommamente mo- 
lesto e pericoloso. 

9 . Tutte le accennate degenerazioni, tosto Dein impo- 
che giungono a grado tale di malizia che, alte- ì'ta^e ren- 
rando la naturale costituzione e la figura, o cor- tÌT *‘ 
rompendo la integrità delle parti componenti il 
pudendo di entrambi i sessi , escludono la pos- 
sibilità della copula , devonsi calcolare come 
cause reali di assoluta impotenza. Imperocché 
•oguuna di esse forma un compiuto impedimen- 
to, che si verifica in tutti i casi, e che ha uu 
generale rapporto a ciaschedun individuo. La 
relativa impotenza all’ opposto dipende da una 
manifesta sproporzione degli stranienti sessuali, 
per cui , benché siano ottimamente condizionati, 
nè manchino in essi i necessarj requisiti, pure 
divengono relativamente imperfetti e inofficiosi. 

Tale, per esempio, sarebbe il caso di un pene 


(1) Morgagni 1 . c. Epist XLVt. n. il. 

(a) Franck Polizia Mcd. T. I. p. 357. 

( 3 ) Plenck L c. p. ili. — Mieg. Epist ad Ilallcr T. V. 
p. 137. 

( 4 ) Saggi di Edimburgo T. IL p. 343 . 
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della maggiore grandezza, rispetto ad una vagina 
di pochissima capacità; o di un pene incapace 
di forte e durevole erezione relativamente ad 
una vagina tuttora vergiue. Nè l’un nè l’altro 
di questi organi considerato in se stesso, potreb- 
be dirsi iuetto ai naturali suoi usi, ma lo diver- 
rebbero tutti e due al momento di una scam- 
bievole applicazione. E qui si rifletta, che non 
ha luogo lo stesso ragionamento in un difetto 
contrario, quando cioè ad un’ampia vagina tro- 
vasi combinato un pene peccante in gracilità. E 
ciò perchè, come dice il Ludwig , minor penis , 
de reliquo apte conformatus , et qui in cun- 
nu m immissus rigidus ni a net, coitum faecun- 
durn omnino exercere valet , licet forte inde 
minus oestrum venereum in foemina excile- 
tur (i). Quindi benché, al dir del Zacchia, 
constet experientia , mulieres non facile ac- 
quiescere membri subtilitati (2) , pure la sem- 
plice gracilità del pene, non si può considerare 
come cagion sufficiente di impotenza relativa. 
Delia impo- io. La impotenza reale è frutto degli accen- 
* putativa, nati sconcerti , 1 quali certamente si oppongono 
o alla libertà, o al compimento del coito; e la 
putativa non è appoggiata a fatti veri, ma ad 
alcune ingannatrici apparenze, ed è puramente 
immaginaria. Tale è la impotenza che si attri- 
buisce a maleficio, e si divide in naturale e so- 
pranaturale. La naturale si fa dipendere dalle 
supposte facoltà anafrodisiache di alcuni veleni; 

(1) Inst. Mcd. Legai, p. 159. 

(a) s>. AL L. Lb. IX. Tit. iti. <j. ni. 
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e la soprannaturale dalla potenza del diavolo. 
Ma sì l’una che l’altra meritò , come ridicola e 
falsa, d’essere esclusa dai buoni sistemi nosolo- 
gici. Parlando l’ Hoffmauno della prima dice 
francamente. Medicammo. , quae Jaeminis ste- 
rilitatem, aut viris impotenliam conciliare 
opta sint , in rerum natura non existunt (i). 
Così certo devesi credere rispetto alla millantata 
specilìca potenza di alcune sostanze naturali. 
Sappiamo per altro che i semi di datura resero 
impotente quel poveruomo di cui fa menzione 
il Sauvages ( 2 ); ma in quel caso particolare la 
impotenza era unita a vizio di stomaco e a de- 
bolezza degli arti inferiori} e tutti questi guai 
ebbero origine dalla forte impressione fatta sul 
cerebro dal potente narcotico. Riguardo poi alla 
seconda, benché il Teichmejero sostenendo il 
riprovato parere del Zacchia , dello Schurigio e 
di molti altri, abbia detto che quamvis eam 
prò imaginaria nonnulli haheant , tamen 
experientia cjus existentiam probat (3) , pure 
scortato dai voti di tutti i Medici spregiudicati, 
cosi di essa decise il Vogel: diabolicas opera - 
tiones, ut ridiculas impotentiac causas merito 
rejicimus (4), e dopo di lui disse senza esitanza 
il Cullen: Anafrodisia Magica prò fida , et 
falsa habenda est (5). Putativa è anche quella 


(1) Opusc. Patologie. Pratic. p. 162. 

(a) Epist. ad Haller T. III. p. i 3 & 

( 3 ) Inst. Med. Leg. pag. 112. 

( 4 ) Praelcction. de Cogli. Cur. Morb. p. 5 og. 

( 5 ) Sjnops, Nosolog. Met. pag. 260. 
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impotenza che si desume dal sommo ritiro del 

pene, cagionato alcuna volta dall’ingrandimento 
dello scroto, dalle abituali convulsive passioni 
della vescica, o dalla di lui estraordinaria con- 
trattilità. Sogliono iu tali casi facilmente ingan- 
nare le apparenze ; e ciò perchè cresce in taluno 
la verga nei venerei cimenti molto al di sopra 
degli ordinarj rapporti dello stato di flacidezza 
a quello di tensione. Tale era il soggetto di cui 
ci dà la storia l’Harvejo: vidi ipsemet , egli di- 
ce, aliquando viri cujusdam penerà introrsu.nl 
adeo reductum, praeterquam cum tentiginc 
provocaretur , ut ni hit in corrugato praeputio 
stipra scrotum praeter summum glandis api - 
ceni promin eret (t). Egualmente tacile sarebbe 
Tesser tratto in errore dalle apparenze di quei- 
rarida esilità dei genitali, che per antica osser- 
vaziondi Galeno (a), confermata anche a’ giorni 
nostri (3) , alcuna volta si vede nelle persone di 
lunga continenza. Un complesso di seducenti 
circostanze bastar potrebbe a far nascere in 
questi una solenne metamorfosi, atta a scoprire 
la vergognosa illusione della loro impotenza pu- 
tativa. 

un«’pu P £ 1 *• Putativa è parimenti la irapotenta attri- 
tÌY *rd' iT kuh* 1 da molti ai così detti monorchidi, trior- 
triorcLìdi chicli , tetrorchidi e pentorchidi, a quelli cioè 
**■ che hanno un solo testicolo, o tre, o quattro, o 
cinque. La prolifica abilità degli uomini nati o 


(i) De grnerat. Animai, pag. i\. 

Op. Omn. Cl. IV. p. 4 X 
*3^ Fiuiick Polii. M. T. I. p. mi. 
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divenuti monorehidi non può essere contrad- 
detta a fronte delle numerose osservazioui che 
la comprovano ; nè potrebbe in essi venir meno, 
che quando l’unico testicolo divenisse acciden- 
talmente inetto alla produzione del seme. Ri- 
spetto poi a quelli che si dicon forniti di tre , 
di quattro testicoli, conviene primieramente ri- 
flettere che quantunque il Teichmejero dica 
de existentia ejusmodi subjectorum neminem 
dubitare debere (i), pure la verità di questi fat- 
ti fu posta in dubbio dal Morgagni (a) e dal- 
l’Hallero (3), e prima di essi da Paolo di Egi- 
na (4), dal Vaiverde (5) e da Severino Pi- 
neo ( 6 ). Ed è in vero troppo facile che in simi- 
li casi un qualche circoscritto inorganico tu- 
more ( 7 ) sia stato preso per un testicolo. Ma vo- 
lendo, a seconda dell’autorità di Blancardo, 
del Foresto, del Bartolini, del Biasio, del Die- 
merbroechio e di altri , ammettere per vera la 
pluralità dei testicoli, in luogo di annoverare 
tra gli impotenti i soggetti sì bene forniti, con- 
viene anzi accordare ad essi un maggior fomite 
di fecondatrice salacità: quibus plures , dice il 
Langio, quam duo testes concessit natura il- 
li ordinario laborant copia seminis hincque 


(1) Instit Med. Leg. p. u 3 . 

(3) Advers. An. IV. Animaci r. i. — De Sedib. cc. Epist. 
XLII 1 . n- 3 - 

( 3 ) Elem. Physiol. T. Vili. p. 148. 

(4) Op. Med. pag. 3g3. 

( 5 ) Anatom. Corp. II. p. 190. 

(6) De not. Virgin. P. I. p. 81. 

( 7 ) Portai Cours d' Anatom. Medie. T. V. pagina 4^°- 
nota 3, 
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vix coitu multiplici exhauriuntur (i); ed il 
Leale assicura che sunt fervidae , et indomitae 
libidinis ( 2 ). Peccano dunque piuttosto di pre- 
potenza cne di inabilità. Così la pensano tra i 
moderni Mahon e Foderò. 11 solo Venette , per 
quanto mi è noto, crede che la pluralità dei te- 
sticoli reuda l’uomo meno abbondante di seme, 
e per ciò meno prolifico; ceuxci, egli dice, 
no/it point r avantage , puisquau lieud'etre 
fertiles par la multitude de leurs parties, ils 
en deviennent impuissant , la verta proli/ìque 
étant divisée en trop des parties pour avoir 
de la force (3). Ma il parere di quest’ uomo il- 
lustre non sembra a sufficienza fondato. In fatti 
non può negarsi che , in parità di circostanze , 
tanto maggiore debba essere la quantità dell’ u- 
more prolifico, quanto più numerosi sono gli 
organi destinati a produrlo. 

Deli» impo- 12 . Finalmente a grandissimo torto sono ac- 
«™"dS"£ casati di impotenza li cripsorchidi o testicondi, 
•ticoudi. q ue ]lj c i 0 è che nou hanno palesi i testicoli nel- 
la ordinaria lor sede. Questa opinione ebbe vo- 
ga in quei tempi nei quali negletto era lo stu- 
dio della Notomìa, le di cui indagini servirono 
a distruggerla interamente. Scoprirono gli Ana- 
tomici che in tutti i soggetti forniti , nell’univer- 
sale della persona, delle marche virili, ma che 
non avevano entro lo scroto i testicoli, erano 
questi trattenuti agli inguini , o appiattati nel- 

(i) Oper. Oran. Med. T. I. p. sii. 

(a) De Parlibus semcn coniic. 

(3) Tableau de l'amour Coujugal Purt. prima pag. 4- 
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la cavità del basso ventre , nelle pertinenze cioè 
degli anelli, o ai lati della vescica, o alla re- 
gione lombare in vicinanza dei reni; come 
può vedersi negli scritti del Rontilcio (i), del 


( 3 ), 

altri. 


del Morga- 
In tende 


con 


Sennerto (a), del Cabrolio 
gni (4), dell’Haller (5) e di a 
facilità la ragione di questo fenomeno chi non 
ignora che i testicoli nei primi mesi dello svi- 
luppo del feto risiedono costantemente nella tela 
cellulare dei lombi, accanto al lembo inferiore 
dei reni ; che dopo il quarto mese per lo più si 
staccano da tjuel sito, discendendo verso il mar- 
gine della pelvi; che circa al sesto trovansi 
al passaggio degli anelli ; e che nel feto maturo 
sogliono universalmente essere nello scroto o 
ad esso vicini ( 6 ). Ciò accade con qualche in- 
concludente variazione nel maggior numero de- 
gli uomini, e costituisce un fenomeno diflicilis- 
simo a spiegarsi, e dipendente da una cagione 
immediata, che resterà forse sempre un miste- 
ro; giacché il trovare in molti casi i testicoli 
caduti già nello scroto prima del nascere, pro- 
va che non sono sforzati a discendere per ef- 
fetto della respirazione, comes’è comunemente 
supposto ( 7 ). In alcuni casi per altro i testicoli 


(1) De Partib. Geni lai. p. i. Cap. V. 

(а) Op. Omn. T. II. p. 826. 

( 3 ) Obs. Anatemi. 

( 4 ) Advers. Anat. i». Animadv. i. 

( 5 ) Opera Anut. Min. T. 111 . p. 3 1 8. 

(б) Haller L c. p. 3 i i.— Wrisberg de testic. ex eddo- 
inin. in crot. desccns. p. 17. 18. 19. Bell. Chirurg. T. I. p. 1O9. 
— -Caldani lust. Anat. T. II. p. 1 10. 

j) Bell. Cliir, T. I. p. 173. 
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boa occuparono lo scroto che dopo un anno di 
vita ( 1 ); in altri poco prima della pubertà (a) j 
in altri più tardi (3); ed in molti casi , ritenuti 
essendo da un qualche vincolo membranoso, ov- 
vero impediti da una particolare angustia degli 
anelli (4), non compirono il naturale tragitto. Ma 
questa interna estraordinaria situazione dei te- 
sticoli non vizia in essi la facoltà separatrice del 
seme; nè rende in conseguenza i testicondi impo- 
tenti; anzi per testimonianza del Ronfilcio , sunt 
salaciores reliquis , quibus testes sexquipede 
longius extra abdomen propendent (5). Con- 
fermano questa asserzione il Graalio (6) ea il Si- 
nibaldo, il quale dice: omnes testes , qui la- 
tente censendi sunt calidiores , fortioresque , 
et ad libidinem propensiores (7). Tale è pure 
l’opinione del Portai, il quale dice, certains in- 
dividus ont joui des toutes les Jacultés pro- 
lifiques sans avoir des testicules dans les bour- 
ses (8). È nota fra di noi la storia di un sogget- 
to di fresca età, toroso e di ottimo temperamen- 
to, dedito ai piaceri venerei , fornito di folta bar- 
ba, di forza maschile, di voce forte e grave, e 
degli altri segni non dubbj di virilità, ma che 
non aveva nello scroto i testicoli. Quindi poco 

(1) De March. Obs. M. Cb. p. uà. 

(2) Pareaus Op. Oran. I. 7. cap. 6. 

(3) Salmuth. Obs. Mcd. Cap. 1. Obs. gì. 

(4) Diction. de Chir. T. il. p. 58a. 

(5) De Partib. GeneraL inserì-, pr. I. cap. V. 

(6) De Viror. Organ. 

(7) Geneantrop. p. *90. 

(8) Court d’ Aualoin. Medie. T. V. p. 4*9- 
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mancò che, per i lamenti di sua moglie, che 
accusollo di impotenza, e per l’imperizia di un 
Medico, fosse come nullo disciolto il suo matri- 
monio. Restò meritamente in possesso di sua 
moglie, da cui ebbe in seguito una vegeta pro- 
le. Ora si rifletta che al Zacchia non erano no- 
te tali dottrine; che per. esso era una medesima 
cosa il non avere esterni i testicoli e Tesserne 
realmente privo; e che erronea è in conseguen- 
za la sua decisione, con cui tratta come eu- 
nuchi e come impotenti i testicondi (i). E 
come mai in questi ultimi tempi ha potuto il 
Celoni accusare d’impotenza i testicondi (a)? 

i3. La impotenza impubere nel sesso virile !™p°- 
dipende da difetto di intero sviluppo dei ge- i«re e «ni- 
nnali , per cui viene a mancare la spermatica se- 
crezione; e nel femmineo nasce da immaturità 
degli organi prolifici , inetti per ciò alle natura- 
li funzioni. Nell’ uomo vecchio poi deriva la im- 
potenza da esaurimento delle forze veneree; 
e nelle vecchie da irreparabile rigidità dei soli- 
di uterini, da callosità degli ovaj , e da som- 
ma penuria dei liquidi inservienti a quella ofìi- 
cina. Queste due spezie di impotenza non 
procedono sempre con regolare rapporto ad 
un certo numero di anni. La impubere cessa al 
comparire della pubertà, la quale, benché per 
influenza del clima, della educazione, e delle 
originarie disposizioni acceleri in alcuni casi, 
e ritardi in altri il suo corso, pure, generai men- 
to Q. M. L. lib. MI. T. I. q. i. — Lilx IX. T. III. q. ti. 

(a) Chirurgie Forense Voi. a. p. 6. nota a. 

Tortnsa V. /. 7 


i 
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te parlando, ha i suoi limili determinali; vale 

a dire nei maschi dopo il quartodecimo anno , 
e nelle femmine, dopo il duodecimo: puber- 
tas , dice il Vicat , a duodecimo , et decimo- 
quarto anno finito incipit (i); così pure ac- 
cordano il Boudewins ( 2 ), ed il Frank (3), ed. 
altri. Più incerti sono i confini della impo- 
tenza senile, e benché Aristotele dica: finis gi- 
gnendi , ut plurimum,viris quidem septuage- 
simus annus est, mulieribus autem quinqua- 
gesimus (4), pure i tanti fatti che abbiamo di 
fecondazioni e di concepimenti senili provano, 
che in molti estinguesi tardi assai il foco libidi- 
noso: vidi mares, dice il Boerhaave , fertiles 
ad annum nonagesimum, et Joeminas , quae 
ad annum quinquagesimum secundum jerti- 
les mansere puerperae (5). 

Delio impo- Le esposte dottrine rischiarano a sufli- 

tu*, c tcm- cieuza 1 argomento oscuro di sua natura ed m- 
por,n *' voluto, e preparano un vasto piano di regole e 
di cautele pratiche per rispondere ragionatamen- 
te alle domande dei Tribunali. Resta ora a 
trattare della impotenza perpetua o incurabile, 
e della temporaria o guaribile. Un articolo è 
questo interessantissimo, perchè contiene le ne- 
cessarie istruzioni che servono di appoggio ai 
Giudici per decretare o gli immediati sciogli- 
menti , o le sperimentali sospensioni , o le rati- 

(1) Vocab. Jur. Utri T. IIL p. 209. 

(2) Ventilabr. Med. Theol. p. 366 . 

( 3 ) Polii. Med. T. I. p. 209. 

( 4 ) Politicor. lllx 7. cap. 16. 

( 5 j Op. Outn. pag. 5 i£ 


fiche riguardo ai contratti matrimoniali. Nel- 
le questioni di tal fatta vuoisi sapere dal Me- 
dico, se gli impedimenti notati come cause di 
impotenza siano removibili o no, che è quan- 
to dire se la decisa impotenza sia incurabile o 
guaribile. E qui appunto è dove convieu pro- 
cedere con molta circospezione per non cadere 
in errore. Noi formeremo per tanto di tutti i 
possibili imjtedimenti tre classi ; alla prima ri- 
durremo i perpetui ; alla seconda i difficilmente 
guaribili, alla terza quelli che si levano con fa- 
cilità. 

1 5. Parlando dunque degli impedimenti coni- 
presi nella prima classe, sidee riflettere primie-P'»»"."’®- 
ramente, che quanto è maggiore l’offesa delle cu, “ 

I iarti inservienti alla copula, e quanto più si al- 
ontanano dal naturale loro stato o nella strut- 
tura , o nella forma , o nella sostanza , tanto è 
più difficile ricondurle alla ordinaria simetria. 

È agevole inoltre l’ intendere che la intera o 

3 uasi intera mancanza del pene, il di lui rad- 
oppiamento, la enorme grandezza semplice o 
complicata, la situazione non naturale, l’ori- 
ginario languore, la diuturna paralisi, le insigni 
confermate curvature, dipendenti da paralisi 
dei muscoli di un solo lato, o da nodosa dege- 
nerazione di sostanza, come pure il foro del- 
l’uretra molto lontano dall’ordinario suo sito, 
le lunghe fenditure della stessa, la reale man- 
canza dei testicoli, la tabe ed i tumori dei me- 
desimi e dello scroto, quando ampli siano, 
d’indole sospetta e interessanti i tegumenti ed 
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il cordone spermatico , sono vizi inemendabili 
interamente, e che formano una impotenza 
perpetua. Nè altrimenti dee credersi delle 
originarie o sopravvenute imperforazioni va- 
ginali , consistenti non nel perfetto turamento 
dell’ imene, o in qualche altro ostacolo mem- 
branoso, ma nella legittima assenza dell’ j aio 
naturale. Incurabili pur sono le intere e profon- 
de ostruzioni della vagina , prodotte da estesa 
concrezione delle sue pareli , o da aumento di 
sostanza, come risulta dalle dottrine del Plal- 
nero (i), dell’Eistero ( 2 ) e di altri, i quali in- 
segnano che i vizi di simil genere rendono sem- 
pre inutili e spesso micidiali gli sforzi della Chi- 
rurgia operatrice. Quindi il cautissimo Morga- 
gni consigliò due donne così imperfette e implo- 
ranti aiuto, ut aequo animo ferrent conjugiu/n 
male inituni potius dissolvi , quam se temere 
secandas praeberent (3). Nè con sicurezza le- 
vare si possono i graudi tumori della vagina 
prossimi all’utero, massimamente se attaccali 
sono con ampia base, se escludono l’allacciatu- 
ra,, se interessano la sostanza della viscera , e se 
mostrano un’ indole scirrosa e minaccevole. Ed 
a più forte ragione incurabili si giudicheranno i 
polipi e gli altri tumori uterini, quando non ca- 
dano nella vagina, e le ostruzioni della bocca 
dell’utero, come impedimenti altamente ri posti 
e lontani troppo dalla portata degli aiuti cliirur-» 


( 1 ) Inst. Cliir. Ration. p. 5(>6. 

( 1 ) Insl. Cliir. T. II. p. ai3. 

(3) Do godili, co- lipist. -YL. VI. n. ta, 


tot 

gioì (i). I funesti esperimenti fatti in tali circo-- 
stanze (2), devono ritenere il prudente Chirur- 
go dal tentare una operazione, che appena gode 
della possibilità di una felice riuscita. Nè saprei 
con qual coraggio si potesse in questi casi segui- 
re il consiglio del Waltero, il quale parlando 
tlei polipi uterini cosi conchiude: ex tirpatio 
polyporum uteri semper tentando , atque cu- 
ratici , eventusque felix sunt expectandi ( 3 ). 
Incurabili sono iinalmente le trasposizioni della 
vagina; le totali rotture dell’ interfemmineo, 
principalmente se siano confermate, o unite a di- 
struzion di sostanza (4); le vaginali comunica- 
zioni con i visceri vicini, e così discorrendo, 

1 6. Nasce la impotenza difficilmente guaribile 
dalle fimosi perfette, connaturali e congiunte a ciic.gu.ri- 
concrezione del prepuzio conia ghianda ( 5 ), dai 16 ’ 
discreti deviamenti del foro uretrale ^6) e dalle 
mediocri curvature del pene, simili a quella 
guarita dall’Hollerio (7). Così dicasi delle an- 
gustie dell’uretra, che impediscono la libera 
espulsione del seme, e che ad onta dei decantati 
aiuti del Daran, del Petit, del Peyronie, e di 
altri (8) , cedono mal volentieri : Eiusmodi obi- 
ces , dice il Vogel: extirpare , absumere corn- 


ai) Heister. 1. c. p. a il 

(2) Suggi di Edimburgo T. III. p. 3ai. 

(3) Adnotat. Accadera. 

(4) K-annegiesser. Med. Leg. p. 61. 

(5) Bertrand. Oper. Chir. T. L p. a53. 

(6) Heister. I. c. p. 109. 

( 7 ) Comm. in Ilipp. Aphor. pag. 3i 4- 

(8) Memoir de I’ Ac. de Chir. T. I. p. fa>5. 434- 
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planare , retnndere difficile est ( i ) Appartie- 
ne a questa classe l’atonìa dei genitali, che suole 
essere una conseguenza degli ostinati e recidivi 
attacchi sifilitici, dell’abuso dei rimedj mercu- 
riali esaturnini (2), come pure degli eccessi ve- 
nerei; la quale s’è veduta ceder più volte all’ uso 
delle immersioni del pene uel decotto dei semi 
di senape, alla azione del muschio, dei bagni 
freddi, del ferro (3)’, e dell’estratto di cicuta (4). 
Tali pur sono le rigide cicatrici otturanti l’osculo 
vaginale ( 5 ); li polipi, e gli altri tumori uteri- 
ni, pendenti da stretta base nella vagina; le an- 
gustie di questo canale cagionate da esterne pres- 
sioni, come fu il caso descritto dal Cockburn, 
di una muliebre impotenza dipendente da inter- 
ne morici tumide a dismisura, e nel dileguarsi 
delle medesime interamente guarita (6) ; le di- 
scese della vagina e dell’utero antiquate e pro- 
dotte da atonìa , riparando alle quali con l’aiuto 
dei convenienti pessarj, non viene ad essere, 
per motivo di questi, impedito il coito nè la 
generazione (7). 

["P'j- 17. La impotenza facilmente guaribile rico- 

gu«- nosce per cagioni le semplici fimosi, i tumori, e 
le concrezioni delle labbra del pudendo e delle 

(1) Ac. Praelet. de Cogli, et Cur. Morti, p. 5 g 3 . 

(2) Fritze Coinpcnd. sopra Io ma lai. Vcncr. pag. 189. — 
Monteggia Annotar, sopra i moli venerei p. 36 . 

( 3 ) Bauincr. Aled. Por. p. i 33 — Plenck Med.Lcg. p. 127. 

( 4 ) Bergius Alai. Med. T. 1 . p. 202. 

( 5 ) Heist. I. c. p. 21 3 . 

(6) Soggi di Edimburg, T. II. 343 . 

(7) Zocebins Q. AL L. I. IX. T. III. q V. — Saggi di 
Edinih. T. Ili* p- 317. — Alauriccau Op. AL Cn. T. II. p. 120. 
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ninfe; la mostruosa escrescenza della clitoride; 
l’imene chiuso perfettameute e poco arrendevo- 
le ; le angustie della vagina indotte da tumori di 
varia indole; le quali offese tutte possono essere 
agevolmente emendate da una mano perita. Qui 
pure ha luogo l’accidentale inabilità ad erigersi, 
che si osserva nel pene dopo i lunghi digiuni, le 
protratte fatiche e le gravi malattie, la quale 
con le forze della natura, sostenute dalla alimen- 
tar refezione , si vince con molta facilità. Ossi 
tlirassi della eccedente tensione della verga nel- 
l’atto venereo, per cui l’uretra sommamente 
compressa ed angustiata oppone una inspera- 
bile resistenza alle forze espellenti il seme. 11 
Cockburn guarì facilmente una impotenza di tal 
fatta , mettendo in pratica le blande evacuazioni 
ed una dieta estenuante (^i). E così pure della 
eccedente dolorifica sensitività dell’ osculo della 
vagina, chiuso da un rigido imene, il quale può 
essere con minore molestia abbattuto dalle pre- 
videnze chirurgiche , che dagli arietamenti del 
pene. 

18. Prima di terminar questo Capo, giova 
suggerire alcune regole dirette a facilitare l’ ap- 
plicazione dei proposti priucipj ai vari casi di 
pratica. E primieramente si rifletta, che in al- 
cune circostanze quanto è manifesta nell’uomo 
la conjugale impotenza, altrettanto occulte sono 
le sue cagioni. Gli sconcerti non riconoscibili 
dei minimi componenti i genitali, e le degene- 

(0 Saggi di Edimburg. T. I. p. 3l4 


Regole pra- 
tiche gene- 
rali. 
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razioni delle parti interne, che sottraggonsi alle 
indagini degli osservatori, possono essere le secrete 
sorgenti donde essa deriva. In questi casi devono 
i Medici con prudente destrezza indagare, se la 
impotenza derivi da una qualche causa morale, 

0 se debba unicamente ascriversi a vizio di fisica 
costituzione. Se dipende dall’animo mal dispo- 
sto, de\e essere trattata con rimedj morali, e 
può facilmente guarire} se poi nasce da occulto 
vizio del corpo, va bene che il Medico non si 
impegni in congetture, ma tutto attribuisca a 
colpa della tanto decantata freddezza, di cui 
nou è sempre in potere del Fisico il rendere 
plausibilmente ragione. Siano in oltre i Medici 
sommamente diligenti e guardinghi nell’ osser- 
vare i fatti e le loro circostanze; nè mai prestino 
tanta fede alle storiche relazioni dei medesimi, 
che trascurino per ciò di esaminare, dove sia 
jtossibile, melodicamente i soggetti. Al momento 
poi di un esame formale usino sempre i Medici 
di un riguardo decente nelle oculari ricerche, ma 
non cessino per questo di osservare con filosofica 
libertà , onde abbiano ad essere i loro rapporti 
per ogni riguardo perfetti e concludenti. 

i g. Conviene usare di molta circospezione nel 
giudicare un uomo impotente per mala confor- 
mazione del pene. Sono autori di vera impotenza 

1 soli vizj grandi o di curvatura, o di deformi- 
tà , perchè impediscono l' ingresso al pene nella 
vagina, o gravemente offendono la naturale espul- 
sione del seme. Non cosi può dirsi di qualunque 
magagna, che in qualche guisa sliguri questo istru- 
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mento. Il Piazzoni riferisce il caso di un uomo,: 
a cui una sfacellosa corruzione guastati aveva 
entrambi i corpi cavernosi del pene: canale tan- 
tum. servato , qui tamen postea in coitu ita. 
erigebatur , ut homo ille non difjìculter coirete 
semenque probe emitteret (i). Ed il Franck ci 
dà la storia di un uomo, al quale una ferita di 
archibuso lacerò con perdita di sostanza una por- 
zione del pene, che, cicatrizzandosi la piaga, re- 
stò curvato, eppure servì in appresso ottimamente 
all’opera della generazione (2). 

20. Trattandosi di esaminare una donna ere- Be & o1 * 3 * «w- 

1 . r ..... cernenti le 

duta atreta o imperforata, convten bene distin- Atrete. 
guere la vera chiusura dipendente dall’imene 
rigido e non forato, o da originaria o morbosa 
concrezione della bocca della vagina , dalla sola 
angustia di quel canale primitiva o sopravvenuta. 

Il primo vizio oppone al pene una invincibile re- 
sistenza che gli vieta l’ingresso; non così il secon- 
do. È galante il racconto che fa il Zittmanno di 
una donna maritata, la quale per angustia di 

S uelle parti fu giudicata impotente da un Me- 
ico e da una Ostetricie. In forza di tal giudizio 
fu sciolto dal Tribunale il suo matrimonio; ed 
essa, quasi affrontata, volle vendicare la sua abi- 
lità, e si diede in braccio ad un robusto cam- 
pione, che superata al primo assalto l’angustia, 
valorosamente la ingravidò ( 3 ). A questo punto 
va beue notare , che gli esempi che abbiamo di 

( 1 ) De Partib. generat. inservienti!}, p. 85. 

(a) Delect. Opusc. Medie. T. IV. p. 3i3. 

(3) Med. Forens. p. 906 . 
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fanciulle impregnate per la sola esterna applica- 
zione della verga alla bocca della vagina, e per 
il superficiale innaffiamento spermatico, salva la 
integrità del claustro verginale, niente provauo 
ove si tratti di quella impotenza, che come ab- 
biamo detto nasce dalla interdetta intromessione 
del pene. JVon enim quidquam certi , come 
dice al proposito il Zacchia, elìci potest ex non- 
nallis monstruosis potius , quam naturalibus 
Historiis (1 ). 

21. Se accade di dover dire opinione sopra 
un qualche individuo privo esternamente dei 
testicoli , prima di determinarsi a dichiararlo te- 
sticoudo, couvienbene osservare, se nell’univer- 
sale della persona trovansi i segnali di una com- 
plessione virile indicanti l’esistenza occulta della 
seminale officina, la quale, per quanto dice Are- 
leo, t >itali totem impartiens nos viros effìcit , 
calidos, articulatos , hirsutos , vocales , ani- 
mosos, ad intelligendum, operandumque va- 
lentes (2). In circostanze interamente opposte 
si potrà con ragion dubitare, che per effetto di 
mostruosa conformazione manchino del tutto i 
testicoli; e più ancora se trattisi di un soggetto 
giunto ormai agli anni avauzati della virilità: 
frustra enim , come dice il Boerhaave , aetas 
advenit si testes defuerint ; manebit enim 
etiam virili aetate faeminac similis ( 3 ). Se 
dunque nello scroto vuoto non trovasi cicatrice 

(1) Q. M. L. I. 111. Tit I. q. 1. 

(») ArL Med. princip. Ed. Hulter T. V. p. 108. 

(3) In propr. Instit. Med. T. V. n. p. png. i3y. 
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alcuna indicante o ascesso precorso o sofferta 
castratura ; se in un tale uomo mai è accaduto 
spandimento di legittimo seme; se negli anni 
della virilità non è comparsa la barba, nè si è 
coperto di pelo il pube; e se in fine nella mol- 
lezza del corpo , nel languore delle forze e nella 
tenuità della voce si appalesano i segni di una 
evidente effemminatezza, si potrà con tutta ra- 
gione conchiudere, che in tal corpo non siano 
occulti, rna realmente manchino i fonti del li- 
quore prolifico. Quibus non inest genitura , 
soggiunge Areleo, rugosi sunt, debiles , acutae 
vocis , glabri , imberbes ejfaeminati (i). Non 
è sì facile il decidere se mai alcuno abbia vera- 
mente osservata questa originaria mostruosi- 
tà. — Il se trouve aussi des sujets, dice il Sa- 
batlier, qui 11 ont qu un seul testicule; mais 
ce qu’ il y a de plus extraordinairc , c est 
qu on en a vuen quices organes manquoient 
absolument , quoique les autres parties de la 
generation J'ussent dans leur état natu~ 

rei (2) In prova di questa asserzione riporta 

un caso osservato dal Cabrolio, il quale nel ca- 
davere di un soldato stupratore non ritrovò i 
testicoli nè esternamente nè internamente; ma 
incontrò le vescichette seminali piene di seme. 
Questa osservazione, l’unica che in tale propo- 
sito trovisi anche inserita nelle collezioni dello 


(1) Loc. cit pag. 108. 

(a) Traité d’ Anatoin. T. III. p. 29. 
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Scurigio (i)edel Lieùtaud (i), dà luogo a cré- 
dere, che il seme, di cui eran piene le vesci- 
chette, si fabbricasse nella sua ordinaria officina, 
vale a dire nei testicoli stranamente riposti (3), 
e per ciò forse sfuggiti alle ricerche dell’ osser- 
vatore; o separato fosse dal sangue in una non 
ordinaria maniera. Parlaudo il Portai di questa 
osservazione dice, mais ce sujet ri étoit-il pas 
poun>u des testicules que Cabrol ne sut pas 
observer (4)P Ad ogni modo lo stupratore sol- 
dato era ben proveduto di seminale sostanza, e 
doveva per ciò mostrare le sembianze tutte vi- 
rili, ed essere idoneo alla generazione, benché 
forse privo dei testicoli. Il caso dunque descritto 
dal Gabrolio non dà il modello di un vero Eu- 
nuco, o vogliam dire Spadone originario, ma 
piuttosto di un testicondo. 

«rn°c*t'°u 22 * qualunque giudizio di impotenza re- 

impotenza Jativa non è ammissibile, s’egli non è appoggia- 
‘y». tQ a j con f ronto dei conjugi ed all’esame degli 
organi respettivi; perchè, come avverte loStri- 
chio, in casu dubio ; ne fallatur Magistratus, 
uterque sexus est inspiciendus , ut proportio 
appareat (5). In ciò s’accordano tutti gli Istitu- 
tori di Medicina Forense. Il Sikora fra gli altri 
dice: „ Talora l’angustia della vagina è relati- 
„ va; così un enorme membro virile non può 


(i) Spermatol. pag. 393 . 

(?) Histor. Anatom. Med. T. II. p. 334- 

(3) Rinlaender de Situ testiculor. alieno. 

(4) Cours d’Anat. Medie- T. V. p. 4 a 9- 

(5) De Jure Song. dis. I- C. 1. Xlies. 55. 
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entrare nell’antro di una vergine, benché na- 
turalmente costituito ; e all’opposto un pene 
floscio e di poca forza non può sciorre i vin- 
coli verginali. Quindi in tali casi è necessaria 
per ben giudicare la ispezione di entrambi i 
sessi (i) ,,. 

a3. La sola età non può essere costantemente 
norma sicura per giudicare della impotenza ma- impote»*. 
trimoniale. Entrano alcuni nello stadio della «mìe. 0 " 
pubertà prima del tempo ordiuariamente fissa- 
to dalla natura; e però se la potenza previe- 
ne gli anni dalla legge determinati , non può es- 
contrastato il diritto al contratto matri- 


sere 


savia- 


nioniale. Cum in utroque sexu, dice 
mente il Baumero, corporis vigor interdum 
praecox sit , acque ad acceleratum incre- 
rnentum climata simbolam suarn conferant ; 
non semper ex solis annis , sed quandoque 
ex singulari personarum conditione puber- 
tas aestimanaa est (a). Tale è pure il parere 
del Ludwig (3), del Boudewins (4) e di altri. 
Guardinsi poi i Medici dal giudicare impoten- 
te un vecchio, avuto riflesso solamente ai suoi 
anni, e trascurando l’accurato esame della per- 
sona. A vero dire, dice il Frank „ non v’ha 
„ età in cui si possa decidere che un uomo di 
,, vigorosa salute sia impotente (5). Molti casi 


(i) Conspet. Med. Leg. p. 93. 

(a) Med. For. p. 134. 

( 3 ) Inst. Med. For. p. l 56 . 

( 4 ) Vcntìlahr. Med. The. p, 9.66. 

( 5 ) Polii. Med. T. 1 . p. iyi 


„ potrebbersi addurre in prova di tal verità „ ; 
Il più rimarcabile di tutti è quello, riporta- 
to dal Boerhaave, di un galantuomo Inglese, 
il quale, oltre i cent’anni, fu accusato e con- 
vinto di adulterio (i). Dunque non alla im- 
probabilità nè alla possibilità degli eventi deve 
essere appoggiato il giudizio, ma allo stato in- 
dividuale dell’ inquisito. 

a4- Negli incontri di impotenza dissimulata, 
per rilevare se il pene sia capace di erezione, 
ricorrono alcuni all’ esperimento della immersio- 
ne dello stesso nell’acqua calda. Questo è un 
modo insufficiente e fallace j>er iscoprire la ve- 
rità di tal fatto, come provano l’ Alberti (a), 
r Escembach (3) ed il Baumero (4). Più incon- 
veniente ancora e la prova suggerita da Guido- 
ne di Gauliaco, il quale così insegna: Medicus 
examinet primo complexionem, et compo- 
sitionem membrorum generationi dicato- 
rum: deinde habeat matronam talibus as- 
suetam , et praecipiat ut juceant simili per 
aliquot dies ipsa matrona praesente. Et det 
eis aromata, et pigmenta , et eos calefaciat; 
et inungantur oleis calidis, et fricet juxtu 
ignem sarmentorum , et jubeat eos confabu- 
lari et amplecti ,• deinde quod viderit ref- 
ferat Medico (5). Repudialo un esperimento 


(i) Oper. Omo. p. 5i<$. 

(a) Iurispr. Med. T. I. p. a. Cas. I. 

(3) Med. Legai, p. 167 . 

(4) Med. Fnr. p. i35. 

[5j Chirurgia Magli, p. 3J.J. 
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sì turpe, basta che il Medico unisca i segui 
tolti dall’universale a quelli che in questi casi 
osservansi nella verga che, al dir dello stesso 
Guidone, suole essere frigida , paralitica , 
sine pilis , rugosa , et male colorata (i), e 
potrà facilmente scoprire la maliziosa dissimu- 
lazione, senza porre in opra altri mezzi rico- 
nosciuti inutili e vergoguosi. 

CAPO II. 

Del Debito Conjugale. 

i. Il vincolo del matrimonio, in virtù delle 
civili sue dipendenze e della sagramentale di- njug.ie. 
gnità a cui venne elevato, impone ai contraenti 
una serie estesa di doveri, regolati dalla vene- 
randa autorità delle leggi. Il primario di tanti 
doveri, il quale, conformemente alle intenzio- 
ni della natura e della ben intesa Polizìa dei 
Governi, fu dalla Ecclesiastica podestà provi- 
dameute sistemato, chiamasi dai Teologi per 
eccellenza il debito conjugale. Da questo 
importante dovere deriva il decantato diritto 
di libera petizione, del quale godouo reci- 
procamente i maritati, per cui trovansi astret- 
ti a porgersi scambievol sollievo nelle veneree 
indigenze, e per cui reo diviene di colpa grave 
quello che nega all’altro la ricercata soddisfa- 
zioue. 


(i) L. c. 

# 


. __ Dia ijized by Google 


3 - Questa legge per altro, nata dal fondo del- 
»! giudìaola giustizia, e generalmente parlando iinmu- 

circa il De- . P. 1 ° 1 1 i . 

bit* conju- tabile, non ha un valore perpetuo ed illimitato; 
* aic ' anzi uecessariamente soggiace a frequenti ec- 
cezioni. E siccome il contento dei carnali appe- 
titi e la propagazion della spezie sono gli ogget- 
ti principali, che dessa naturalmente riguarda; 
così non possono le sue prescrizioni in tutte le 
circostanze aver luogo , e devono sempre essere 
subordinate al primo dovere dell’uomo, che 
nella propria conservazione consiste: di maltiera 
che, se l’esercizio venereo influire grandemente 
potesse a sturbare la sanità di uno dei coniugati, 
ingiusta diverrebbe in tal caso la richiesta del- 
l’altro; nè sarebbe inobbedienza colpevole il 
riliuto di prestarsi ad un pericoloso travaglio. 
Curri uxor in viro, dice S. Tommaso, pote- 
statem non habeat , nisi quantum ad genera - 
tivam virtutem, non autern quantum, ad ea, 
quae sunt ad conservationem individui ordi- 
nata , vir tenetur uxori debitum reddere in 
his, quae ad generationem prolis spectant, 
salva tamen prius personae incolumitate ( i ). 
Quindi è che i Teologi, per non decidere erro- 
neamente in tali vertenze, abbisognano del con- 
siglio dei Medici, ai quali , previo l’esame del- 
le circostanze dei casi e delle individuali dispo- 
sizioni dei soggetti , spetta il decidere chi può , 
senza timore di gravi offese, soddisfare al debi- 
to conjugale, e chi merita giustamente d’ esser- 
ne dispensato. Verum , dice il Zacehia, quan - 
(i) In Supplem* Quest. 64* artic. i. 


Digi tized by Google 


1 1 3 

tum et quale damnum ex coita alterutri ex 
conjugibus possit evenire , absque dubio ad 
Medicum spectat determinare (i). Appartie- 
ne inoltre al Medico il risolvere alcuni dubbi dei 
Moralisti riguardanti le varie forme del marita- 
le concubito, dagli stessi chiamate non natura- 
li. Scire ergo, soggiungne lo stesso, verneces- 
sariissimum vide tur, et ex Medici s expeten- 
dum , quinam concubendi modus aut prorsus, 
aut ex parte, aut facilius,aut diffìcilius con- 
ceptionem impediat (a). 

3. È dunque necessario che i giovani Medici ° 
conoscano tutti i motivi , per i quali può leeit- <H*pe»Mno 
tintamente o 1 uno o 1 altro dei con jugati essere conjug.ie. 
dispensato dal debito conjugale. Prima però di 
estendere una metodica esposizione dei medesi- 
mi , giova riflettere che quell’ energico instinto, 
da cui con imperiosa violenza sono gli uomini 
universalmente sospinti alla grand’opera della 
generazione , non agisce in tutti con egual for- 
za; di modo che iu molti un tale trasporto è 
languidissimo, ed in altri oltre ogni credere vi- 
vace. Di qua viene la diversa idoneità a reggere 
impunemente a~qpelle fatiche, idoneità che de- 
ve essere sempre considerata, pria di determi- 
narsi a veruna decisioue. In forza di essa po- 
trebbe in taluno divenire eccessiva e dannosa 
una determinata frequenza dell’atto conjugale, 
che sarebbe forse in tal altro discreta e tollera- 
bile. Può in oltre lo stesso fomite, o per gioco 

(I) Q. M. L. VII. T. III. Q. «. 

(») I. c. 

Tortosa V. /. 8 
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di fantasia, o per meccanica azione di alcun 
principio morboso, giugnere a grado insigne di 
violenza, come nei casi di Satiriasi e di Ninfo- 
manìa. E chi potrà credere che in sì miserabili 
circostanze sia legittimo il dritto di petizione ? 
Finalmente gli sconcerti attuali e sensibili delle 
funzioni del corpo e dello spirito, le manifeste 
disposizioni ad ogni genere di grave malattia , i 
morbi d’infezion contagiosa atti ad offendere se- 
riamente la sanità, le abituali cagionevolezze del 
sistema nervoso , massime nei soggetti proclivi 
alla Epilessia ed alla Apoplessia , come pure le 
crude convalescenze, sono tutte cagioni sufficienti 
a disimpegnare iconjugati dal debito maritale. 
iftTc'pow- 4* La donna in istato di mestruazione e di 
d^«'cn.ltc° P uer P er *° può giustamente negare di soggiace- 
re al marito; e ciò perchè il travaglio venereo 
può dar motivo, in tali circostanze , a pericolose 
emorraggie ed alla infiammazione dell’ utero; 
principalmente in quelle nelle quali o per il 
parto laborioso, o per altra cagiouo, è tormen- 
talo il puerperio da ricorrenti dolori ; o per una 
speciale costituzione sogliono i catamenj essere 
abbondantissimi. Quindi ebbe ragione di dire 
il Zacchia: menstruorum fluxus legitime im- 
pedire potest debiti reditionem ( 1 ). Le smo- 
date mestruazioni dispensano anche negli in- 
tervalli da un periodo all’altro;eperò conchiu- 
de saviamente il de Gorter: in iis facminis , 
quae laborant mensium profluvio coitus cum 
Jructu ommitti potest (a). 

(i) Q. M. L. 1. vii. T. Q. ni. 

(i) De Prespir. Inscus. p. i55. 
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5. La gravidanza, considerata in se stessa , htnfVir 
non può in veruno dei differenti suoi tempi di - borio sono 
spensare la moglie dal debito conjugale. Ma d ‘ sp ' a “ tc ' 
quelle donne le quali , per eccesso di sensibilità 

e di irritabilità, soggiacciono a pronte e violen- 
ti contrazioni uterine, e quindi fàcil mente abor- 
tiscono, si devono giudicare libere da un tale 
impegno. Imperciocché non vi ha cosa più po- 
tente per stimolare le libre dell’utero, quanto 
l’ abuso del piacere venereo , come riflette il Nes- 
si (i). Le moltiplici osservazioni e la concor- 
de autorità dei pratici avvalorano questa dot- 
trina. 

6. Ognun sa che la donna, nel dar la vita ai [p* rlìordi - 

. .. P. . . ! ._ nanamente 

suor tigli , trovasi al gran cimento di sagrili- pericolosi 
care la propria. Questo orribil pericolo , che ri- d “ pea,aao ' 
moto può dirsi per l’uuiversal delle madri, di- 
viene in alcuni casi prossimo sommamente. Ciò 
accade per rea influenza di iniinite cagioni, al- 
cune delle quali derivano dalle non naturali con- 
dizioni del feto che dee venire alla luce, ed al- 
tre dalla prava disposizione di quelle parti, per 
le quali egli deve passare. Quante madri infeli- 
ci, lasciate in abbandono tra gli inutili sfor- 
zi di una imperfetta natura, miseramente per 
ciò soccombono! e quant’ altre, ad onta dei con- 
venienti aiuti dell’ arte, o restano vittime di un 
esecrando destino, o solo a stento sottrangousi 
al gran pericolo! E queste donne appunto, le 
quali per una estraordinaria cou formazione ar- 
rischiarono la vita nel travaglio di partorire, sono 
giustamente dispensate dal debito conjugale. 

(i) Arte Ostetricia p. 204. 
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7* Meritano in oltre lana assolata dispensa 
rini dupli- quelle donne le quali, infermi avendogli orga- 
ni della generazione, non possono soffrir la co- 
pula che cou istento affannoso e con palese mi- 
naccia di guai maggiori. Ciò dee valere in lutti 
i casi , nei quali o l’ utero , o la vagina o le ester- 
ne parti pudende trovinsi infestate da tumori , 
o da altre sostanziali offese di varia natura. Co- 
desti vizi o siano affatto semplici, o complicati 
con maliziose esulcerazioni, insignem dolorem , 
come dice il Zacchia, aut aliud quoddam no- 
tabile incommodum in congressu excitare 
mulieri possimt, et illam evidenti periculo 
exponunt ( i ). La stessa dottrina favorisce pur 
quelle che, a motivo delle grandi discese ute- 
rine e vaginali, dipendenti da insigue lassezza 
dei solidi , unite a vizio di sostanza ed a feno- 
meni dolorosi , sentono , durante il coito, mole- 
stissime ambasce, e trovansi per ciò esposte a 
pericolose infiammazioni , cagionate dagli im- 
pulsi virili. Ecco la ragione per cui Ippocrate 
parlando di tali donne, disse: ne coeant curii 
viro ( 2 ). 

I^a pazzia 8. Tutte le gravi offese delie funzioni ani ma- 
jgEF'Sli, principalmente se inclinano al furore mauia- 
«narito. co ? rendono la donna incapace di custodirsi con 
le dovute cautele al caso che resti incinta. E pe- 
rò, affine di prevenire gli aborti e gli infantici- 
di , sono dispensali in tali incontri i mariti dal 


(1) Q. M. L. I. vii. Tit in. Q. iv. 

;2) De Morb. Mul. 1 . 2. Ucci, 1 1. Edit. Ha Iter Tit, 
Y- tó 7- 
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debito cohjugale, durante nella donna la facol- 
tà generativa. 

9. La forma del con jugale concubito, lodata ^«ledu 
a preferenza di ogn’ altra dai Canonisti, si di- concubito, 
stingue con il titolo di natnrale, perchè si cre- 
de che dessa sola sia veramente capace di favo- 
rire la concezione. Per ciò tutte le altre in tanto 
si proibiscono, come ree di maggiore o minore 
malizia , in quanto si reputano più o meno ri- 
pugnanti alle intenzioni della natura. Questa 
dottrina è coerente al parere di molti Medici , 
e segnatamente di Severino Pineo, il quale di- 
ce; unicus est naturai is , hominibus gratus , 
et prolificus coeundi modus , in quo viri et 
Joeminae mutuus fit amplexus (1). Né altri- 
menti pensava il Zacchia , il quale dopo di ave- 
re descritta la così detta naturale maniera del 
maritale congresso, così conchiuse: quaecum- 
que ergo alia coeundi ratio , aut in to- 
tum aut ex parte impedire potest conceptio- 
nem (2). Ad onta di tutto questo non si può ne- 
gare che molte osservazioni veridiche militino 
contro la ricevuta opinione; in maniera che al- 
cuni sapienti giudicarono più naturale il modo 
opposto a quello che fu dal comune parere le- 
gittimato. Il dottissimo Medico ed eruditissimo 
Filosofo Girolamo Mercuriali , seguendo Lucre- 
zio, Paolo di Egina, Costanzo Varolio e molti 
altri, non ebbe riguardo di asserire, che coilus 
naturalis est ille , quo utuntur belluae , sci - 


(!) De Virgin, notis p. 77. 78. 

(a) Q. M. L. I tu. T. III. Q. 1. 
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licei a terso (i). Ed in altro luogo disse: che 
un tal modo di praticare il coito non est ita 
explodendus , ut rationem magnani secum 
non habeat , potiusque dictu turpis , t/uam 
factu videatur (2) . Parlando inoltre il celebre 
Boudewins delle forme credute illecite di usa- 
re della moglie dice: quantum capere possum 
corporum hanc situationem ideo improbant , 
quod judicent prolis conceptionem impedire y 
sed ex rat ione, auctor itale , et experientia 
constat contrarium ( 3 ). Ciò premesso sembra- 
mi ragionevole il conchiudere, che il modo, 
per ogni riguardo più conveniente, di esercitar- 
si nell’atto conjugale, è quello che approvano i 
Teologi 5 ma che non si può proscrivere tutti 
gli altri , come veramente contrari alle mire del- 
la natura, quando è certo, che prevalendosi l’u- 
omo di tutte le conosciute maniere può verifi- 
carsi il naturale concepimento. 

CAPO III. 

Dei Parti mostruosi. 

1. L’opera tanto arcana e mirabile della Na- 
tura, per cui la immensa serie perennemente 
conservasi dei viventi, non modella sempre i 
suoi frutti in una manierasi regolare ed immu- 
tabile, che tratto tratto uon sene vedano alcuni 
ad istupore macchiati di imperfezioni. Ed a 

( 1 ) Praelect Pis. p. 3o6. 

(a) Variab. Lection. 1. i. cap. yi. 

(3) Ventilabr. M. T. p. 383. 
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•quegli esseri naturali , che seco portano nel com- 
parire alla luce una estraordinaria conformazio- 
ne , si dà il nome di mostro. 11 regno vegetabile 
e l’animale abbondano di tali mostruosi prodotti, 
i quali sono altrettanti oggetti interessantissimi 
pei Fisici osservatori, che cercano di studiare la 
gran maestra natura nei di lei errori medesimi. 
Imperciocché inest , come disse sapientemente 
il Morgagni , si modo res penitus introspicere 


nitamur , ut in summorum ingeniorum , ita 
in naturae ipsius erroribus semper quiddam , 
quod discamus , quo proficiamus , quod admi- 
remur (i). Quindi nacquero varie quistioni fi- 
losofiche, sopra le quali, come dice un grande 
Naturalista dei uostri giorni, si potrà disputare 
ili prò e in contro fino alla consumazione dei 
secoli (2). 

3. Nè solamente gl’interpreti della natura ri-S|*‘. l * o "j 
chiamati sono alla contemplazione di tali feno - decidere le 
meni , ma i Teologi ancora ed i Civili Giurispru- sopra i mo* 
denti. Movono entrambi alcuni dubbi relativi ai ,l “’ 


parti umani mostruosamente conformati, la riso- 
luzione dei quali spetta al Medico precisamente. 
Dimandano gli Ecclesiastici, se i mostri siano 
capaci del Battesimo; se battezzare si debbano 
con la formola comune, ovvero condizionata- 
mente; o se abbiasi a duplicare il Battesimo in 
tutti i casi di feto bicorporeo. Ricercano i Le- 
gali : se ai parti mostruosi spetti la idoneità alle 
successioni , ed agli altri diritti civili. Premesse 
alcune istruzioni concernenti la storia dei mostri 


( 1 ) Vallisner. Trat. dalla Generai, pag. 44& 

(a) Iloti net. V. Malacarne Enee falò tomi» P. III. pg. aG. 
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umani , indicheremo i modi di rispondere con 
ragionevole fondamento a tutte le ricerche , che 
possono esser fatte sopra tale materia. 

3. Si chiamano generalmente mostri, dice il 
dei mostri. Bonnet , tutte le produzioni organizzate, nelle 
quali la forma, la disposizione ed il numero di 
alcune parti non osservano le leggi ordinarie ( i ). 
Un tal disordine molliplice di forma di dispo- 
sizione e di numero diede origine a quattro ge- 
neri di mostri. Il primo contiene quelli che tali 
sono per la straordinaria conformazione di alcuno 
dei suoi membri. Il secondo comprende i mostri, 
nei quali alcuno dei loro organi o dei loro mem- 
bri è diversamente distribuito che nello stato 
naturale. II terzo abbraccia quelli che sono privi 
di qualche parte integrante, e diconsi mostri 
per difetto. Nel quarto genere si racchiudono 
quelli, nei quali trovatisi alcune parti sopranu- 
merarie, ed a questi si dà il nome di mostri per 
eccesso. 

*iou“di"p 4- Innumerabili sono le varie spezie delle os- 
di"mo»u*.** servate mostruosità; sicché ebbe ragione di dire 
Lodovico Mercato: siint procul dubio tam pro- 
digiosi conceptus, tantaque in his varietate 
natura ludit, ut difficulter possis eos nume- 
rare ( 2 ). Ma iinalmente tulle le stravaganze pos- 
sibili o all’uno o all’altro appartengono dei ge- 
neri surriferiti. Si viddero alcuni feti senza naso 
e senza bocca, e che avevano, come i Ciclopi, 
un occhio solo in mezzo alla fronte ( 3 ); se ne 

(1) Consid. sopra i Corp. Organ. T. II. pag, u. 

(a) Spaci). Gj'uecior. p. 1006. 

( 3 ) Mem. de l’Ac. R. des Se. A. 1709. 
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VÌddero alcuni assolutamente privi di sesso e di 
ano (i); altri senza braccia, senza polmoni e 
senza cuore ( 2 ); ed altri nei quali le parti inter- 
ne del petto e dell’addome erano situate al ro- 
vescio; quelle cioè che naturalmente occupano 
il lato destro erano situate al sinistro, e quelle 
del lato sinistro erano al destro (3). Nè rarissi- 
mi sono i casi dei mostri acefali , semicefali , bi- 
cefali , bicorporei e quadrupedi. Vedansi le ve- 
ridiche storie di tali fatti nelle opere del Bon- 
net, dell’Haller, del Vallisneri, del Winslowio, 
del Bianchi , nelle Osservazioni dei Curiosi della 
Natura, nelle Memorie dell’Accademia di Pie- 
troburgo, e principalmente in quelle della Reale 
Accademia delle Scienze di Parigi. 

5. Niuna fede all’opposto prestar si deve alle 1 * 1 °™ fo- 
ndinole istorie di tante favolose mostruosità, che Diottri, 
leggonsi in molti Scrittori e segnatamente in 
Fortunio Liceto (4), le quali non furono mai 
ammesse per vere che dagli uomini di imbecille 
credulità. Così dee credersi dei feti umani par- 
toriti da una vacca, da una cavalla, da una ca- 
pra; come raccontano il Franco (5), il Celio ( 6 ) 
ed il Claudero ( 7 ). Un perito e diligente osser- 
vatore, non fidandosi alle ingannatrici apparenze, 
ma esaminando il carattere individuale di tali 
enti , riconosciuta avrebbe nei creduti uomini 


(i) 1 . c. A. 1716. 

(1) Haller. Op. Anatemi. Minor. T. I 1 L pag. 

( 3 ) M. de l’Ac. R. des Se. A 1668. 

( 4 ) De Monstr. 

( 5 ) Scbenck Hist. Monstr. p. 104 

(6) Lection. Antrq. lib. a 5 . cap. 3 a. 

(7) M. N. Cor. Dee. 11. A 7. Obs. 171. 
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la brutale natura. Si /ort e monstrum, dice il 
Ludwig, ex animali bruto productum, ad 
faetus fiumani formam accedere videatur , 
accurata perlustratione disquirendum est , 
semperque ex bestia hominem non nasci posse 
apparebit (i). Dicasi lo stesso degli elefanti, 
dei serjtenti , dei cani , dei vitelli , e dei feti con 
la faccia di rana , di scimia , di porco , che si di- 
cono partoriti da alcune donne. Parlando di que- 
ste maraviglie il cel. Vallisneri disse un tempo: 
io le credo tutte, a parlare con la mia solita 
ingenuità , novellette che sogliono contare, 
per passar il tempo , ad una oziosa brigata 
stando al foco a filar le vecchierelle (a). La 
Fisiologìa somministra le ragioni che dimostra- 
no la impossibilità di tali fenomeni. 

6 . Lunga e piena di ridicoli sogni è la storia 
delle opinioni dei Filosofi circa l' origine dei mo- 
stri. Alcuni han creduto, che dessi nascessero 
jier la mala combinazione del seme maschile col 
femminino, e per la loro mescolanza irregolare 
e confusa (3) ; altri per la sovrabbondanza , o 
per il difetto, o per la depravazione del seme ( 4 ); 
ed altri per la inegualità e contorsione della 
bocca dell’utero (5). Chi li attribuì alla forza 
della materna immaginazione ( 6 ); chi al demo- 
nio incubo ( 7 ); chi allo sdegno divino ( 8 ); e 


(1) Inst. Med. For. p. 161. 

(i) Dell’Orig. dei Vermi uman. p. 3 x. 

( 3 ) Democritus r. Aristot. de Geu. An. I. 4 - Cap. 4 

( 4 ) Empedocle*, r. Mercuria). Prael. Bonon. p 109. 

( 5 ) Idem l. c. 

(6) Idem I. c. 

(7I Fort. Fidcl. de Bel. Med. h- III cap. 6. 

( H ) Zaccli. Q. M. L. I. 7. T. I. Q. il. 
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chi alla influènza maligna degli astri, come 
l’Alcabizio ( 1 ) e il Bartolini ( 2 ). Subentrata 
ai deliri dei vecchi sapienti la ipotesi degli svi- 
luppi , si divisero i moderni in due partiti: l’uno 
sostenne l’esistenza dei germi originalmente mo- 
struosi; l'altro pretese, che i mostri altro non 
fossero che l’effetto di un qualche accidente, so- 
pravvenuto al germe primitivamente perfetto. 
Disputarono a lungo sopra di ciò i famosi Ana- 
tomici Winsolwio, Lemery , Bianchi, Hallero; 
ma la quistione non fu mai decisa. Finalmente 
la difficoltà di spiegare con verisimiglianza tut- 
ti i mostruosi fenomeni con le ragioni proprie 
di un solo partito, insegnò a taluno a servirsi 
indifferentemente dell’uno e dell’altro. Così fe- 
ce l’ Hallero, il quale impugnando prima il si- 
stema degli accidenti, fortemente sostenne il pa- 
rere contrario (3); e fu poscia da più mature 
considerazioni invitato a ricorrere ad entrambi, 
per ispiegare più agevolmente le generazioni 
mostruose. Ad casum referrimus , egli dice, 
plerosque situs mutatos; fabricas alienas ali- 
quas ; partes destructas et divisas ; coalitus 
aliquot. Ad foetus in primordiis suis aliter 
Jabricatos refero homìnes quibus viscera in- 
versa sunt , et partes insolitas novasque (4)- 
Seguì il parere di un tanto uomo l’ Azzoguidi , 
il quale dice: monstrorum causae multiplices 
sunt , eaedemque non omnes ad quodcumque 


(1) Laurent Hist Anat p. 567. 

( 2 ) De Cometa. 

(3) Opusc. Anatom. de Monstr. 

( 4 ) Op. Anatom. Min. X. IH. p. «72. 
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monstrum producendum concurrunt. Inibir* 
dum in ovo rudimento monstruosa sunt con* 
formata-, interdum a duorum ovorum concur * 
su: interdum ab condi t ione quarumdam par - 
tium ipsius ovi : interdum ab externis causis , 
in ovariis , in tubis, in utero contro ovum ap- 
plicati^ res omnis profciscitur (i). 

Tutti imo- „ Premesse tali notizie relative all’ antica e 

«tri umani / f # # # 

i"°uti« **11“ mo ° eraa i stor i a dei mostri, è facile inten- 
di. dere quanto fossero crudeli i Greci ed i Roma- 
ni , i quali guidali dalla ignoranza dei Politici e 
dalla superstizione dei Sacerdoti impunemen- 
te uccidevano tali innocenti creature (a) ; e quan- 
to a torto i Giuristi Civili e gli Ecclesiastici spo- 
gliate le abbiano dei diritti e dei benelizi ne- 
cessariamente ad esse spettanti. Noi intanto con- 
chiuderemo, che da una donna non può essere 
generato che un feto umano ; e che per quanto 
estraordiuaria e brutale sia la conformazione 
dei parti mostruosi , devono tutti ciò nonostan- 
te essere battezzati ; anche senza premettere al- 
l’atto la ingiuriarne formula: se sei nato uomo. 
Tale è il parere dell’ Hebenstreit (3) , del Lud- 
wig (4), dell’ Eschembach (5), del Baume- 
ro (6) e di molti altri. 

LrT'L rl * P ar l an d° il Teichmejero dei feti acefali, sta- 
micefali »i bilisce primieramente, che il capo è il domicilio 
uiure.h* 1 dell’anima, il centro di tutte le sensazioni, la sede 

(1) Inst Mcd. T. I. p. 106. 

(a) Alexander ab Alex. Genial. dier. Lib. a. p. 94 

( 3 ) Antropol. For. p. 6x9. 

( 4 ) lnst. Mcd. For. p. itii. 

( 5 ) Mcd. Leg. p. 187. 

(ti) Mcd. For. p. 114 
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dell’ intellettuale potenza e di tutte le volontà,' 
In oltre, appoggiandosi all’ autorità del Zacchia , 
egli dice, che mancando il capo, mancano in- 
sieme i distintivi caratteri umani. Conchiude 
finalmente , che un mostro senza testa non deve 
essere battezzato (i). Ma questa dottrina benché 
seguita in addietro da molti , non regge alle pro- 
ve nè di ragione , nè di fatto. E a vero dire , ben- 
ché sia ragionevole il credere mentem huma - 
nam suis dotibus praeditam locum obtinere 
certum , fìxum in cerebro ( 2 ) , pure non è im- 
possibile eh’ essa in qualche raro caso possa altro- 
ve annidarsi. Anzi con tutta ragione , dice a que- 
sto proposito il Rannegiessero : quidquid de ani - 
mae praesentia a facie, vel capite humano 
desumpta ab auctoribus adstruitur , solis in- 
nititur hypothesibus (3). E jw>i consistendo la 
vita dell’uomo nella unione dell’anima con il 
corpo , è facile intendere, che se gli acefali vivono, 
devesi necessariamente ammettere nei loro cor- 
pi la reale presenza dell’anima. Venendo poi ai 
fatti : è certo per le osservazioni degli Anatomici , 
che in molli casi, dove la mancanza totale, o 
una qualunque non naturale conformazione del 
capo escludeva il cervello dalla sua cavità, fu 
desso ritrovato in qualche sito vicino (4)- Final- 
mente i feti acefali vissuti per qualche tempo (5), 

(1) Inst. Med. Leg. p. 95. 

(a) Kaau Impct. Faciens etc. p. 3 o 6 . 

( 3 ) lnst Mai Leg. p. 3 a. 

( 4 ) Haller. in Inst. Med. Boerh. T. II. p. 3 a 8 . — Plcnck 
Med. For. p. 149. Ludwig Pria». Lin. Anatom. FathoL p. i 5 9 - 

( 5 ) Haller Opusc. Anat. p. 295. Caldani Memorie Anat. 

5 . 98 — Sue ricerche sulla vitalità. — Giliskcrt — Advcrs. 
led. Pr. p. CAXMI, 
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ì parti giunti a perfetta maturità , benché privi 
di cervello (i), le distruzioni totali della sostanza 
del cerebro cagionate dagli idrocefali o da altre 
malattie senza la minima offesa dei sensi ( 2 ), 

E rovano che la spirituale sostanza dell’ uomo > 
euchè esiliata dall’ ordinaria sua sede, è capace 
ciò non ostante di intrattenersi nel corpo, e so- 


stenere la vita: in casu extremitatis , dice 


l’ Alberti, et necessitatis anima etiam aliata 
aliquam partem occupare potest. Loquor de 
in/antibus vivis , absque cerebro denique re- 
perti (3). Nou si può dunque negare il batte- 
simo ai feti acefali e semicefali. Questa decisio- 
ne è avvalorata dalla autorità dello stesso Lud- 
wig, il quale così conchiude: quando defectus 
ce rebri y vel ejus praeternaturalis depressioni 
perversus situs deprehcnduntur , quaestio sac- 
pe subnascitur , an vere animatus foetus sit. 
Sed si vivit baptismatis comodo privari non 
potest (4). 

Fc»o!e per 9' 1 mostri per eccesso, i quali hanno una 
betìeiure isola testa , quand’anche avessero tutte le altre 
Sparti del corpo raddoppiate, si devono battez- 
zare come un uomo solo. All’incontro i mostri 
con due teste e un corpo solo, per unanime sen- 
timento del Fedeli (5j, del Boudewins (6), del 


mostri 

eccesso 


(i) Hist. de l’Ac. des Se. An. 1701. «711- 1711. 

(а) Tolpins Obs. M. 1. 1. Obs. 24. • — Valderwiel Olia. 
M — Bonnet Sep. Anat. 

(3) Fundam. Med. Tbcor. p. 76. 

(4) Inst M. F. p. 161. 

(5) De Rei. M. I. 3. cap. vili. 

(б) Ventil. M. T. p. 43a. 
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Techmejero (i), dell’Hebenstreit (2), del Lu- 
dwig ( 3 ), del Baumero( 4 ) e delTEscliembach ( 5 ), 
devono essere come due uomini separatamente 
battezzati. Imperciocché in tutti i mostri bicipiti, 
che furono notomizzati, vidersi doppie le paia 
dei nervi , ed in alcuno si trovarono due cuori ; 
e però, come pensa 1 ’ Hebenstreit: duo amma- 
lia sub unico involucro subsistere videntur (6) 

E poi conoscendo il capo per sede ordinaria 
dell’ anima, si deve credere con lo stesso, duas 
illic esse anirnas diversas , ubi diversa sint 
capita (7). 

10. Come le proposte decisioni riguardano , Rc s° le p" 
solamente 1 mostri nati vivi , cosi non è fuor di mostri «u 

• D • t « « i • « vita incerta 

proposito 1 avvertire, che anche 1 mostri di vita 
incerta , devono essere battezzati con le stesse 
precauzioni , che si usano con i parti perfetti in 
dubbio di vita. Se dunque non si osservano i 
certi segni della morte, vale a dire il gelo uni- 
versale, il fetore cadaverico, e la pronta sepa- 
razione della epidermide ; non devono essere 
defraudati i meschini del battesimo condizionato* 


1 1. Alle ricerche poi fatte sopra tale materia Regola per 
dai Tribunali Civili, se i mostri cioè possano "|^ nd " e r _ 
essere partecipi di tutti i legali diritti , e se le d,e 9 vi,i 
loro madri abbiano a godere dei privilegi ex fi- siri. 
liuti otte, come dicono, emergenti, dovrassi ri- 


(1) L c. p 96. 

( 3 ) 1. c. p. 63. 

( 3 ) i. c. p. 163. 

(4) 1. c. p. 1 1 5. 

(5) 1 . c. p. isa. 

(61 I. c. p. G3i. 

( 7 ) * «• 
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spondere affermativamente senza alcuna esitan- 
za. E ciò perchè i parti in qualunque maniera 
difformi, come insegna il Ludwig, ut aegri 
considerandi sunt , qui tamen jura sua ut 
vivi hornines tuentur (i). 

CAPO IY. 

Degli Ermafroditi. 

triture* «le- *• Avrei compreso nel Capo precedente lo> 
gii ermifro- stuolo dei, così detti. Ermafroditi: avvegnaché 
quelli che diconsi imperfetti, altro finalmente 
non sono che uomini o donne aventi gli organi 
esterni generativi mostruosamente conformati ; 
ed i perfetti da me si reputano puri enti di im- 
maginazione. Ma come molti dei Giurisprudenti 
Civili ed Ecclesiastici ammettono tuttora per 
certa e dimostrata la loro esistenza , così sern- 
brommi opportuno il trattare di essi separata- 
mente. E perchè i giovani Medici intendano le 
ragioni, che sostener devono i giudizi in tale 
proposito, credo utile il premettere ai nudi pre- 
cetti di pratica la storia della mostruosa opinio- 
ne degli Ermafroditi , esponendo insieme i mo- 
tivi di una sì ridicola illusione , ed i mezzi che 
per iscoprirla somministrarono ai Filosofi le ana- 
tomiche cognizioni. 

Comi 1 in- a. Ermafrodito vuol dire un essere animale 
«m»*frod P ito avente gli organi della generazione di entrambi 
i sessi , e che è per ciò atto a fecondare ed a con- 
cepire. Herniapìuoditi , dice il Teichmejeroj 
CO L. c. pag. 43- 
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utroque sexu valent , marisque et faeminae 
inuma potenter obeunt , hincque utriusque 
sexus genitalia , omnibus numeris ,atque con- 
ditionibus ad perfectum usum, et generatio- 
nem necessariis completa , et perfecta ge- 
rani (i). Queste mirabili creature si chiamano 
anche Androgini , vale a dire uomini insieme e 
donne. 

3. Scoprirono i Naturalisti nel regno anima- 
le e nel vegetabile vari esseri veramente erma - regno «ni- 
froditi. In fatti noi conosciamo il Salomone, il getabile. 
Melariuro, il Carpione ( 2 ), le Lumache, le 
Chiocciole e molle spezie di Conchiglie, le qua- 
li hanno i due sessi (3); e nella immensa fami- 
glia dei vegetabili numeransi mollissime spezie 
veramente ermafrodite, perchè portano uniti 
gli stromenti generativi dei due sessi, il pistillo 
cioè e le stamigne (4). 

4- Fino dai tempi antichi s’è creduto quasi d( 2{ ,i “‘£!£ 
universalmente, che nel genere umano esistesse- cl,i ci,c ”« li 

• • « - r i» • 4 . • ermafroditi 

ro 1 veri ILrmali oditi. Appresso 1 Urea certa- 
mente, come appresso i Romani, il popolo, i 
Legislatori ed i Sacerdoti ciecamente ammette- 
vano gli Ermafroditi, di maniera che gli Ate- 
niesi, trattandoli come mostrali condannavano 
ad essere annegati (5); così pure facevano i Ro- 
mani anche ai tempi di Costantino (6). Questa 


(1) Inst. Mcd. Leg. p. 98. 

(2) Haller Op. Ant. Min. T- II. p. 25. 

(3) Bunnet dei Corp. Org. T. II. p. 85. 

(4) Contempi, della N. T. II. p. «7. 

(5) Al ab Alex. Geli. dier. 94 

(6) Riolan. Opusc. Anatoin. p. 5o4 

Tortosa V. I. 9 
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opinione si sostenne sempre in vigore , e nei se- 
coli posteriori trovò molti uomini dotti e di mol- 
ta riputazione, che l’hanno fermamente credu- 
ta vera, e con vigore difesa. Entrano principal- 
mente in questo numero l’Aldrovando, il Lice- 
to, lo Schurigio , il Zacchia , il Bauhino , il Mol- 
lerò e molli altri. 

pi"! 5 . Egli è affatto inutile il ripetere , e il con- 

tyiWro. fatare le insu.ssistenti ragioni ; con le quali pre- 
tesero dimostrare la possibilità del fenomeno, e 
le cause capaci di produrlo, tutti quelli che han- 
no scritto sopra questo argomento. Nè sembra 
possibile, che alcun uomo spregiudicato e filo- 
sofo si induca a prestar fede alle storie dei fat- 
ti , che raccontano in prova delle loro teorie. 
Imperciocché questi fatti non sono nè osserva- 
zioni diligentemente eseguite, nè dissezioni ana- 
tomiche a dovere circostanziate, ma o popolari 
racconti, o mendaci tradizioni. Tale è la sto- 
riella lasciataci dal Montuo di un Ermafrodito 
del suo tempo, il quale si maritò e partorì al- 
cuni ligli, e tratto tratto dilettavasi di ingravi- 
dare le serve; e tale è quella riferta da Wein- 
richio di una serva Scozzese , la quale impregnò 
la figlia del suo padrone, e che convinta di tal 
delitto fu per sentenza dei Giudici cacciata viva 
sotterra (i). Racconta il Bauhino il fatto di un 
Monaco, che in un Cenobio di Francia, nell’ an- 
no 1478., sotto il regno di Lodovico Undeci- 
mo, fu scoperto Ermafrodito e pregnante, o 
fu con somma attenzione riguardato fino a tanta 


Diqitize 




( 1 ) ScUunek Obs. Med. p. 5ox 
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che partorì (i). Ed il Mollerò riporta il caso di 
due ermafroditi, l’uno dei quali era creduto 
uomo e l’altro donna, che in faccia alla Chiesa 
niariiarousi , e scambievolmente si ingravida- 
rono (a). Molti altri racconti di simil genere 
legger si possono nelle opere dei sovracitati 
scrittori. È veramente ridicolo il fatto accadu- 
to nel Monaco di cui parla il Bauhino ; e gra- 
ziosa è la riflessione fatta sopra lo stesso dal 
riuomato Anatomico Tabarani. Darebbe pur 
prova indubitata alla opinione degli erma- 
froditi , egli dice nella sua terza Lettera Anato- 
mica, il caso stesso, se oltre all 1 * 3 4 essere quel 
Monaco sicuramente una femmina , dimo- 
strasse ch'egli era ancor maschio. Pertanto 
io stimo, che per opra di q uè' buoni Mona- 
ci , essendo femmina, ella venisse incinta. 

6. Per quanto inconcludenti fossero le ragio- 5^'“.'“! 
ni addotte per sostenere la popolare opinione , e fioaui fu 
per quanto inverisimili le storielle che spaccia- Giurati. 
vansi j>er vere , servirono ciò non ostante a per- 
suadere i principali maestri del Gius Civile ed 
Ecclesiastico. E quando la umanità emancipò i 
supposti Ermafroditi dalla barbarie dei Politici, 
furono dai Giurisprudenti caricati di una lunga 
serie di leggi ; come può vedersi nelle opere del 
Dauth (3), dello Speckan (4), del Zaunsclilif- 


(i) De Herraaphr. p. 345. 

(a) De Com. et Heriuaphrod. p. i54- 

(3) De Testam. 

(4) senesi. Jur. 
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fer (i), del Carpzovio (aV del Deciano (3), 
del Sanchez f4)> del Trulenco (5) e di molli 
altri. Gli Ecclesiastici, dall’ una parte, conside- 
rarono questi infelici come irregolari; non li 
ammettevano al matrimonio, che con rigorose 
restrizioni; li escludevano dai Chiostri; nega- 
vano loro gli ordini sacri e cose simili. I Log- 
gisti Civili , dall’ altra y li giudicarono incapaci 
di essere Rettori di Università, Consiglieri, Giu- 
dici e membri di qualunque Magistratura ; e ne- 
gavano ad essi la facoltà di succedere nei diritti 
feudali , di testificare , di essere arbitri e così 
discorrendo. 


”n U ìiIicu 7- Conviene per altro riflettere , che in tutti 
legarono i tempi eli uomini di buon criterio o non fece- 

I i - 1 I ( ■ 1 1 / a • ti 

•irgli Ki ma- ro parola degli Ermafroditi , o negarono assolti- 
fruitili. tamente la loro esistenza. Ippocrate, quel gran- 
de osservatore, nou fa alcuna menzione di tali 


cose. Nè seguire si possono, giusta il parere del 
Brasa volo, del Cardano e del Mercuriali , quei 
Commentatori , i quali nella interpretazione 
dell’ Aforismo, che dice niulier ambidextra 


non fit (6), credono che il senso di quella dot- 
trina riferire si debba agli Ermafroditi. Il famo- 
so dittator dei Filosofi, Aristotele, dice fran- 


camente, che quand’anche si diano in alcuuo i 
due sessi, non è possibile l’usare di entrambi 
perfettamente. Quibus gemina habere genita - 


(1) Oper. J uri die. 

( 2 ) Jurisprud. ConsisL 

(3) Tract. Criminal. 

(4) De Matriin, 

( , 5) De Sacro ni. 

;li, Apio XL. lib. Viti, 
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liti. ùccidit , alterimi marìs , alterimi foemi- 
nae , iis sernper alterimi ratum . alterum ir- 
tiun redditur (i). Neppure Galeno adottò per 
vera la esistenza degli ermafroditi , anzi riputa- 
va sommamente ridicola la popolare opinio- 
ne ( 2 ). Paolo di Egina, seguendo l’autorità di 
Leonide , descrive le quattro spezie allora co- 
nosciute di ermafroditica conformazione, ma 
non fa cenno alcuno di quella spezie che costi- 
tuisce il perfetto Androgino (3). II principe dei 
medici Arabi , Avicenna , conosceva le alterazio- 
ni di struttura dalle parti della generazione del- 
l’un sesso e dell’altro; ma parlando degli Er- 
mafroditi dice: sed hoc parum verifìcatur (4). 
Clemente Alessandrino , nega come del tutto 
impossibile, la loro esistenza : idem enìm ani- 
mai, così egli dice, non habet simul ambo pu- 
denda , sicut nonnulli existimarunt Herrna- 
phroditos prodigiose narrantes (5) . Molti al- 
tri sapienti de’ tempi antichi disapprovarono in 
questo proposito la comune credenza. 

8. Quando poii ristoratori dei naturali studi L«cogni*io- 

. > 1 * 3 . ì .11. r . . in Finche 

incominciarono, mediante i lumi della risica e ed «natomi- 
della Notomìa, a vedere più chiaro negli oscu- 'i'rnu' 1 'àpi’ 
ri fenomeni della natura , e ad esaminare più at- "rm'JVrodai 
lentamente e ad intendere la struttura del corpo 
umano, crebbe allora, relativamente agli Erma- 
froditi, il numero degli increduli. Tra questi 


( 1 ) Do Gener. Animai 1. 4 Cap. 4 

(i) De Semine 1. n. cap. 3. 

(3) Op. Med. p. 4«o. 
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annoverare si possono il Varolio (1), il Rida- 
no (2), il Mercuriali ( 3 ), Severino Pineo f 4 )> 
Daniele Senerto ( 5 ), Bemardo Yalentini (6), 
Antonio Vallisneri, (7) , Friderico Teichraeje- 
ro (8): e parlando dei più moderni 1 ’ Eschem- 
bach (9), il Baumero (10), il Ludwig (1 1), l’He- 
beustreit (1 2) e tanti altri. Armati questi grandi 
uomini di lina critica, e diretti dal vero genio 
di osservazione, analizzarono le storie che rac- 
contavansi , e presero in rigoroso esame le parti 
in questione, nei casi di supposti Ermafroditi; 
e trovando false le prime , ed imputate a torto 
le seconde , palesarono la fallacia di una opinio- 
ne, nata nelle tenebre della ignoranza, e soste- 
nuta da una cieca credulità. 

9. Trattandosi di una questione di fatto, era 
vano il cercare se fosse possibile alla gran ma- 
dre natura generare il prodigioso Ermafrodito, 
ma si doveva con l’ occhio anatomico indagare , 
se vera fosse la pretesa unione dei due sessi. Ga- 
si fecero i moderai ; e di tanti casi milantati non 
ne rinvennero un solo, che l’unione dimostras- 
se e la integrità delle parti virili e femminine 
inservienti alla generazione. Scoprirono in vece 

(I) Anatotn. L 4 * cap. /}• 

(а) Antropogr. p. 395. 

( 3 ) Praelect. Pis. p 3 16. 

( 4 ) De Virg. not. p. 8a. 

( 5 ) Med. Pr. I. 3 . p. 9. cap. i 3 . 

(б) Intr. ad Not. M. Leg. p. 4 - 

(7) Eph. N. C. Cent. 9. Obs. ji. 

(8) Inst. M. For. p 98. 

(9) Med. Leg. p. 170. 

(10J Op c. p 45 . 

(I I) Op. c. p i 58 . 

(12) Antropol. For. p 6 a 5 k 
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nel sistema di quegli organi vari sconcerti ori- 
ginari o sopravvenuti , i quali viziavano l’ ordi- 
naria simetria e la naturale abitudine dei pu- 
dendo. Questi sconcerti comprovanti , come di- 
ce Severino Pineo, quod in pudendorum con- 
Jormatìone natura ipsa ludit , et aberrat (i), 
furono tante sorgenti di errore, e servirono di 
materiali per costruire la chimera degli Erma- 
froditi. Lungo per noi sarebbe il riportare la se- 
rie intera dei vizi di conformazione, e delle al- 
terazioni di numero, di ligtira e di luogo osser- 
vate dagli Anatomici ; ed è bastante ad istruzion 
dei medici il riferire le primarie, alle quali, co- 
me a tanti generi , riduconsi facilmente tutte le 
altre. 

io. Non si ha alcun fatto provato perriguar- Ingsnnó I» 
do agli Ermafroditi , dice il cel. Sig. di Buffon, nòrmemen- 
e la maggior parte di coloro che s’ erano credu- 
ti tali, non eranche femmine, in cui certa parte 
aveva preso troppo di accrescimento (a) . Que- 
sta parte conosciuta dagli antichi Anatomici sot- 
to il nome di ninfa (3) , detta da molti la ver- 
ga femminina , decorala dal Colombo collo spe- 
cioso titolo di dulcedo , vel amor veneris (4), 
è comunemente detta la clitoride. Dessa è un 
picciolo corpo ritondo, rassomigliante al mem- 
bro virile, situato sotto l’angolo superiore del 
pudendo , fornito di un legamento sospensorio 
e di due muscoli erettori, composto di due 


te cresciute 


(i) De Virg. not p. 8i. 

(3) Stor. Nat ecc. T. IV. p. a 8. 

(3) Riolanus Antropogr. p. 35. 

(4) De Re Anat. p. 44& 
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corpi cavernosi , di una ghianda non forala e di 
ima spezie di prepuzio. Per effetto di tale strut- 
tura può cjuesta particella gonfiarsi , allungarsi 
ed erigersi , e quindi è capace , quando sia dol- 
cemente irritata , d’ accrescere la venerea vo- 
luttà (i). Picciola è la sua ordinaria grandez- 
za , ma non di rado in alcune donne essa è cre- 
sciuta mirabilmente. Crebbe talvolta alla lun- 
ghezza di mezzo dito ( 2 ) , di quattro dita tra- 
verse (3), di un dito mignolo ( 4 )>di un medio- 
cre membro virile (5), e di un collo d’oca ( 6 ), 
e qualche volta degenerò non solo nella gran- 
dezza, ma anche nella sostanza, quale fu quella, 
divenuta ossea, che osservò il Bartolini ( 7 ). Tro- 
vami molti altri casi di Clitoridi mostruose nelle 
ojtere di Regnerò, de Graaf, dello Schenckio, del 
Panarolo, del Tulpio, nelle Memorie dei curiosi 
della natura ed altrove. La insolita grandezza di 
questa parte, capace di erezione e d’essere abu- 
sata, ha potuto far credere alcune donne partecipi 
dei due sessi, mentre la forma del corpo, apparen- 
temente virile, contribuiva all’inganno. Conob- 
bero questa verità il Piempio ( 8 ), l’Hebenstre- 
it (o)> il Baumero (io). Il de Graaf dice di 


(1) Heisterus Comp. An. p. 104 — Caldani Inst. Physicl. 
pag. 3 i 5 . 

(2) Ehodius Obs. Med. p. (64 

( 3 ) Plazonius de Partib. Generat. Inserv. p. 94 

( 4 ) Biolanua Antropogr. p. 295. 

( 5 ) Diernerbroeck Anatom. pag. i 5 i. 

(6) Platerus Obs. Med. pag. 626. 

(7) Anatom. Betono, pag. 187. 

(8) Fuodain. Med. L. a. cap. g. 

(9) Antro poi. For. pag. 626. 

(10) Med. Forcns. pag. 46. " 
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aver veduta una giovane, che aveva la Clitori- 
de tino dal nascere tanto simile al membro vi- 


rile , che la Levatrice e gli astanti la credettero 
un uomo, e per tale fu battezzata. Morì dopo 
pochi giorni di viia,ed esaminandola anatomi- 
camente, s’è scoperto l’inganno (i). Il sovraci- 
tato Piempio racconta la storia di una donna di 
Anversa, la quale armata di lunga Clitoride, 
tura in lupanaribus multas exercebat mere- 
trices , tum alicubi non paucas virgines vi- 
tiabat (2) . Ed il celebre Andrea Pasta riporta 
una osservazione del Riedliuo di una donna, a 
cui, alla comparsa dei primi mesi, ingrossò sì 
fattamente la Clitoride , che fu creduta un vero 
membro virile ( 3 ). Il dottor Portinari medico 
riputatissimo di Chiampo in questo Diparti- 
mento, e mio cordiale amico, mi comunicò il 
fatto seguente, con sua lettera dei 18. Marzo 
dell’anno 1807. „ Maria moglie di Domenico 
„ dal Ceredo di Chiampo li a 3 . Marzo 1801. 
„ si sgravò di un feto viziato nelle parti ses- 
„ suali, in maniera che dalla Levatrice e dagli 
„ astanti fu creduto uomo quand’era femmi- 
„ ua , e per uomo fu battezzato. In seguito fu 
„ scoperto l’ inganno , e quando prima eragli 
„ stato imposto il nome di Santo , gli fu dato 


» 

» 

7» 


poscia quello di Margherita. Vaccinando ne- 
gli scorsi mesi questa infaute venni in cogni- 
zione di tal fatto, e la presi ad esaminare. 
Sotto l’ angolo superiore del pudendo trovai 


(1) De Mulier. Org. Gen. inserir, pag. 18. 

(i) L. c. 

(3) Disserta z. sopra i Mestrui delle donne pag. ai, 
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„ la Clitoride della lunghezza d’un pollice , & 
„ della grossezza di un dito mignolo, e simile 
„ ad un piccolo membro virile, colla ghianda 
,, però imperforata e sprepuziata. Tal corpo 
„ irritato da amica mano s’ erige , e potrebbe 
„ coll’ andar degli anni essere abusato. Le lab- 
„ bra del pudendo alquanto tumorose, trovan- 
„ dosi a contatto , mentiscono lo scroto avente 
„ li testicoli , che pur mancano. Distraendo le 
„ labbra trovasi sotto la Clitoride un pertugio 
„ ristretto eh’ è l’ apertura dell’ uretra. L’ oscu- 
„ lo della vagina è chiuso da una membrana 
„ eh’ estende verso il perineo sino all’ angolo 
„ inferiore , dove non si scorge alcun altra mi- 
„ nima apertura. Questo creduto Androgino, 
„ questa mirabile creatura avrà ella bisognosi 
„ comparire della mestruazione , d’ un’ esperta 
„ mano chirurgica? A mio credere sì certamen- 
„ te „ Negli scritti di Marcello Donato, del 
Drake e di molti altri leggonsi varie istorie di 
simil genere. Ecco dunque con quanta facilità 
il solo aumento di mole in una particella natu- 
ralmente assai piccola ingannò la gente troppo 
credula ed imperita. 

1 1. La mostruosa grandezza della Clitoride 
i fu veduta alcuna volta dagli Anatomici combi- 
! nata ad altre alterazioni delle parti vicine; ad 
' alcuni tumori cioè delle labbra pudende e delle 
ninfe rappresentanti li testicoli , ed alla vagina 
del tutto chiusa o angustissima. Allora sì era fa- 
cile , che l’osservatore imperito travedesse e fos- 
se tratto in inganno. Parlando il Sabatier del- 
l’accrescimento non naturale della Clitoride, 
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dice: lorsque cette disposition se trouve ac- 
compagnée de quelque antre vice cC organi- 
sativn dans les parties genitales externes , 
Ics femmes ainsi constituées paroissent moins 
participer du sexe feminin que du masculin , 
et passent pour hermaphrodytes (i). Realdo 
Colombo vide una Zingara che spacciavasi per 
ermafrodito, la quale aveva la Clitoride grande 
quanto un picciolo dito, e l’osculo vaginale co- 
si angusto, che non ammetteva l’apice del dito 
mignolo. Chiese dallo stesso che, demolendo la 
parte esuberante , e dilatando la troppo augusta, 
la rendesse idonea agli usi del sesso; ma l’Ana- 
tomico nou aderì a tali istanze (a). Una femmi- 
na simile a questa fu l’ermafrodito negro di 
Angola , che mosse tanto strepito a Londra al- 
la metà del secolo passato (3). Il Zacchia ci dà 
la storia di una giovine che fu battezzata per uo- 
mo , la quale negli organi genitali portava le se- 
guenti originarie particolarità. Aveva, come le 
altre donne, una fessura longitudinale al peri- 
neo. ma tenue oltremodo e con i lembi ema- 
ciati ; dall’ angolo superiore della medesima spor- 
geva la Clitoride della grandezza di un picciolo 
pene; un po’ sotto aprivasi il pertuggio dell’ure- 
tra ; e più basso una sottile e cedente membrana 
chiudeva per breve tratto la fessura, che in se- 
guito riaperta stendevasi verso il podice; e ne- 
gli inguini sentivansi due esili e molli tumoret- 
li eh’ eran creduti i testicoli. La Clitoride prò-; 


(1) Trait d’Anat T. III. p. 70. 

(2) De Re Anatomica p. 4 f) 5 . 

(3) Enciclopcd. SupL T. liì- p. 33g. 
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lissa, l’adito della vagina turato, c le ghia ri' 
dole inguinali un po’ tumide, ingannarono gli os- 
servatori. Marciò vestita da uomo sino alla età 
di quindici anni, quando i mestrui bucarono la 
gracile chiusura vaginale, e si fé palese il di lei 
sesso legittimo (1). Lo stesso dice di avere per 
ben tre volte esaminata una donna, la quale ave- 
va il pudendo naturalmente conformato, edera 
insieme fornita di due corpi ghiandolosi, grau- 
di come granelli di fava , e di un membro viri- 
le : citjus longitudo ad quinque transversorum 
digitorum mensuram ad summum adscende - 
bat , crassitudinis erat pollicaris, ac forte 
crassioris. Era questo capace di erezione , anzi 
tanta duritie erectus conslabat, ut nulluin 
vi rilem penem illi in duritie aequiparandum 
cxistimem. Sentiva la sozza donna alcuni sti- 
moli quasi virili, pueros et puellas calcandi 
erat avidissima , et animo erat virili, et ma- 
scula audacia prompto. In conseguenza di tut- 
to ciò il cel. Medico era tanto persuaso che co- 
lei avesse i due sessi perfetti, che giunse a di- 
re: nullum alium hermaphroditum sexum ha- 
bere utrumque tam bene distinctum vidi. La- 
sciossi in fatti il buon uomo allucinare da un 
falso pene , il quale come egli confessa, glandem 
absque praeputio habebat , sed imperforatam , 
e che era in somma una mostruosa Clitoride, da 
due tumori sebacei delle labbra, o delle ninfe, 
e dalla maschile prurigine di una scellerata bal- 
dracca (a). E come ermafrodito egli ci descrive 

(i) Q. M. L. L Vili, tit L Q. IX. 

(i) L. c. 
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un’altra giovane di dodici anni , la quale aveva 
il pudendo ottimamente situato, ma disgiun- 
gendo le labbra , compariva nella superiore estre- 
mità un pene della lunghezza della prima falan- 
ge di un dito auricolare, ed aveva la sua ghian- 
da sprepuziata e senza foro; e nella parte infe- 
riore testes tactu insignes continebantur ( 1 ). 

Ecco un altro caso, dove la Clitoride un po’ più 
grande del naturale e due inorganici tumori vi- 
ciui imposero ad un uomo di molto sapere e di 
grande autorità. 

ia. La tosse incessante, i vomiti continui, il 
tenesmo diuturno, gli urti violenti per partorire, « «leii'uìero 
il corso, i salti, i colpi ed altre simili cagioni , ^“ l,u,,ro 
congiunte ad una insigne lassezza dei legamenti 
uterini e dei solidi vaginali , ingenerano spesso 
quella malattia che dicesi discesa della matrice. 

Questo male nel suo nascere risveglia vari feno- 
meni morbosi, i quali talora dileguatisi, quan- 
d’egli è adulto, come osservò Roderico Castrense: 
ubi vero lemporis progressu , egli dice , ajjectio ' 
invaluit , ncque convulsioni periculum , ncque 
dolor infestai (a). L’utero così disceso, che 
comparve al Morgagni ut corpus teres penis 
simile, intra vaginam propendens (3), che fu 
veduto da Lodovico Mercato veluti glans viri 
rubens sese ostendens in ore pudendi , cum 
conspicuo foramine (4) , a cui si uniscono albi 
jluores serosi , come dice l’Astruc (5), fu ca- 

(i) L. c. 

(a) De Morb. Mulier. p. 38g. 

(3) De Scdibus ecc. Epi XLV. n. 7. 

(4) Spacbiu» Gvnacccior. |i. <)2i). 

(5) De AiorU Alai. T. I. I’. aJS. 


itized by Google 


i4? 

gione che alcune donne furono credute partecipi 
dei due sessi. Il più volte citato Zaccnia parla 
di una donna Vicentina, la quale appresso molti 
Medici passava per Ermafrodito. Era tenuta per 
tale, a motivo di un corpo situato nella imboc- 
catura della vagina, rassomigliante in figura ed 
in grossezza ad un mediocre membro virile, mu- 
nito di una ghianda senza prepuzio e di un foro 
traversale. Per questa via gemeva di continuo 
un umore creduto gonorroico, escivano i lunari 
tributi, ma non le orine. Era il detto corpo mo- 
bile agevolmente ; entrava ed usciva allungando- 
si quanto due dita traverse e ancora più , e di- 
cevasi capace di una qualche erezione; anzi 
confessava la salacissima donna di averne cou 
altre amiche abusato, spandendo, come faceva 
credere, per quella apertura un liquido semi- 
nale. La stona di tal fatto comprende , come 
ognun vede, i segui di agnostici del sovrade- 
scritto vizio uterino, confusi per altro con mol- 
te erronee supposizioni, e con alcuni traiti di 
manifesta impostura. Nè si può dubitare, che 
quella femmina sia stata male approjxjsito te- 
nuta per ermafrodito perfetto (i). Margherita 
Malaure, donna in Francia tanto famosa, sareb- 
be passata sempre per un vero androgino, se il 
sagace Saviard non la avesse esaminata. Giunse 
costei a Parigi vestita da uomo nell’anno i6q3. 
e persuasa di possedere entrambi i sessi , spao- 
ciavasi per un vero ermafrodito, e come tale 
era riguardata anche da vari Medici e Chirurgi, 
i quali cou molte test ili cazioui assicurarono il 
(0 L. c. 
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pubblico della verità del fatto. Il solo Saviard 
era incredulo, e portatosi a vederla in compa- 
gnia di molti com professori, non sì tosto inco- 
minciò ad esaminare le parti sessuali, che s’ac- 
corse eh’ ella aveva una discesa di matrice. Si 
accinse in seguito a riporla , e con destrezza la 
guarì perfettamente. E pure la storia di questa 
donna, creduta ermafrodito, fu qualche auno 
prima inserita dall’Ucay negli atti di una insi- 
gne società (i),ed il Capitolo di Tolosa aveva 
obbligata la stessa a vestire perpetuamente gli 
abiti virili (2) . Un caso simile a questo , osser- 
valo da Baldassare Timeo, è riportato dal Va- 
lentiui (3). Nè le sole discese uterine o vaginali, 
ma anche le escrescenze morbose, V Hypersar- 
cosis di quelle parti servirono, al dire di Rio- 
lano , ad ingannare gli inesperti (4). 

i3. 11 iìu qui dello espose i motivi, pei quali 
s’è creduto, che alcune donne fossero partecipi 
dei genitali virili 5 ora conviene indicare le dif- 
formità del sesso maschile che cagionarono lo 
stesso equivoco riguardo agli uomini. L’ uretra, 
che nell universale degli uomini trovasi aperta 
all’apice della ghianda, alcuna volta è in questo 
sito otturata, e per originario disordine, o per 
effetto di lue mal curata, s’apre in varie forme 
nelle altre parti del pene. Dessa s’ aprì , come 
consta dalle osservazioni, ora sotto il frenulo, 
ora alla corona della ghianda, ora sotto lo scro- 
ti) Ph. Trans. N. 186. 

(?.) Enciclop. T. Vili. p. 1 34. 

(3) Pandect. Med. Log. P. 1. Scct. I. Cas. XII. 

(4) Enchvnn. p. i(k>. 179. 
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lo, ora sul dorso del pene, ora alla radice dello 
stesso ed altrove. Da simili deviamenti , in di- 
verse maniere modificati e congiunti ad alcune 
non ordinarie particolarità, trasse origine l’in- 
gannevole opinione dell’ innesto del muliebre 
pudendo cogli arnesi virili. 11 Morgagni ci dà la 
storia di un uomo creduto comunemente erma- 
frodito, il quale aveva lo scroto ed i testicoli 
nella naturale lor sede e della ordinaria grandez- 
za e conformazione. Il pene che non era sì pic- 
ciolo, neque in vivo Jlacidus esse videbatur, 
rivolgevasi all’ insù verso 1’ addome, aveva la 
ghianda non pertuggiata ; l’ uretra fuori di luogo 
e di una insolita brevità. Non camminava la me- 
desima lungo la faccia inferiore del pene, ma 
perii dorso, nè stendevasi sino alla ghianda, 
ma si apriva di sotto in forma non di intero, 
ma di mezzo canale. I lembi di questa apertura, 
terminati con un qualche risalto, rappresentava- 
no una spezie di vulva. Ecco il perchè quel po- 
ver uomo consideravasi partecipe dei due ses- 
si (i). Il sovralodato Saviard vide il cadavere 
di un fanciullo, morto in concetto di ermafro- 
dito, il quale aveva la verga ben formata, e na- 
turalmente collocata , ma il prepuzio rovescialo 
lasciava scoperta la ghianda che non era forata. 
Lo scroto era fesso per il lungo a guisa di vul- 
va, al basso della quale fessura aprivasi un foro 
che rassomigliava all’ osculo vaginale. L orma 
esciva per questo buco, alloruo a cui vedevan.si 
alcune prominenze rossiccie simili allecaruncu- 
le mirtiformi. Corredavano i lati dello stesso 
(i) De Sedibos eco. Epist. LXYil- n. 6. 
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certe escrescenze analoghe alle ninfe : e al di so- 
pra aveva una spezie di forchetta , formata da 
una piega della pelle. Le due bande dello scroto 
diviso contenevano un testicolo per ciaschedu- 
na. Le parti genitali interne erano, come nei 
maschi, ottimamente disposte (i). L T u quadro 
tale doveva certamente rappresentale alla gente 
inesperta l’immagine di un perfettissimo erma- 
frodito. Simile a questo è l'altro caso, descritto 
dal medesimo osservatore, di un giovane che 
aveva l’uretra aperta dalla base della ghianda fi- 
no alla radice della verga j lo scroto diviso in 
due borse contenenti i testicoli , il prepuzio ro- 
vesciato sotto la ghianda, e l’orina esciva alla 
radice del pene, nel sito appunto ove scaricasi 
nelle donne ( 2 ). Nel Trattalo delle malattie, e 
delle operazioni chirurgiche di T. L. Petit tro- 
vasi la descrizione di un caso di simil fatta , che 
merita essere trascritta. — C' est ce que j' ai vu 
à un enfant noveau nè, et ce dont la nourri- 
ce ne s’ étoit appercue qu au bout de luiit 
jours ; camme le scrotum étoit partagé en 
deux, et que les testicules n etoient poit en - 
core descendus dans les bourses, elle avoit 
pris cet enfant pour une file , d’ autant mie- 
ux que la Sage-femme l’ avoit annoncé com- 
me tei. 4u bout de huit jours , la nourrice 
V ayant examiné de plus près , connut bien 
qu il étoit mal conformò et n kesil a pas de 
dire qu il étoit hermaphrodite. Je fus appel- 
li) Encicloped. T. ti 11 . p. i34- 
( 1 ) Enciclop. T. vili. p. i34 
Toriosa T. I- io 
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le pour éclaircir ce fait : il est bien vrai mia 
le scrotum partagé cn deux parties égales , 
fune à droite,ct V autre à gauche , reprcsen- 
toit asses bien les deux lévres de la vulve ; 
mais en les e'cartant, on ne trouvoit aucun 
vestige du vagin. A ’ la partie inferieure , 
près de V anus, étoit V ouverture de V ùrètre , 
ou plutot le méat urinai re ; car V uretre man- 
quoti en entier et le sphincter marne,- àia par- 
tie supérieure la verge , qu e'toit fort petite , 
etoit recourbée en-dessous , n’avoit presque 
point de gl and, ni du prepuce ; la regardant 
comme un Clitoris, on eut pu croire que cet 
enfant étoit une file manquée ; mais quinze 
jours après , un testicule parut dans V aine 
gauche, et lecris continuels del' enfant frcnt 
bientot paroitre V autre ,• ces temoins attcste- 
rent qu il étoit homme, mais n oterent pas 
la primiere idée ; les parens et bien d’autres 
crurent que cet enfant étoit hermaphrodi - 
te(i). Mostrò ai suoi uditori l’Hebenstreit il ca- 
davere di un uomo supposto linchè visse erma- 
frodito. Mancavangli i testicoli ; aveva lo scroio 
ragrinzato; la ghianda non forata; e l’uretra 
aperta al perineo. La mancanza dei testicoli e 
le apparenze ingannatrici del foro vaginale, lo 
facean credere, senza ragione, un Androgino, 
e per ciò fu separato dalla sua moglie (a). 
L’Hallero racconta il caso di un uomo il quale, 
accusato dalla sua moglie por impotente , cercò 

(i) Tom. III. p. 107. 

(a) Antropolog. For. p. 6a& 


Il suo parere. Egli aveva al perineo un foro rap- 
presentante la vulva (i). 

i4. Niente per altro servì a render facile l’in- ,'ó‘f*""*^ 
ganno, in proposito degli ermafroditi, più clic "" 7e * lcl i" 1 

P . 1 . 1 , . ° ’ 1 , tienilo mu- 

la combinazione dei membri virili naturalmen- tictac con- 
te costituiti, con le apparenze delle parti dell;; org"^ 
donna alla copula destinale. E in fatti il vedere li- 
un uomo a perfezione dotato di pene , di scroto 
e di testicoli, e fornito insieme al periueo,o 
nelle parti vicine, di una fessura, con due lab- 
bra tumidette e pelose, deve risvegliar tosto la 
idea di un essere partecipe di due nature . Ma 
tosto che una lilosolica curiosità ci guidi ad esa- 
minar da vicino l’imponente mistero, ravvise- 
remo la ingannevole apparenza, e svanirà la il- 
lusione. In lutti i casi di siinil fatta non trova- 


rono gli osservatori che una superficiale rasso- 
miglianza al sesso muliebre, e questa pure per 
ogni riguardo imperfetta e inconcludente. Fa- 
brizio d’Acquapendente osservò in un supposto 
ermafrodito, oltre il complesso delle parti viri- 
li, due labbra simili alle pudende situate al di- 
sotto dello scroto, ma senza alcuna cavità: ita 
ut videretur , egli dice , naturarli volui sse vul- 
varia ^ et pudendum mulieris ejforniare , fru- 
stratala, tainen fuisse (a). Vide lo stesso il so- 
vralodato Colombo in un uomo proclamato er- 
mafrodito, a cui nessuno mancava dei naturali 
strumenti del sesso, e aveva inoltre bucato il 
jjerineo da un foro non penetrante, ma simile 
per la sua conformazione a quello che trovasi 


(0 Oper. Anntom. Min. T. a. p. 12 . 
[ 2 ) De Gir. Ojicrat. p. gì. 
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nelle donne (i). Leggesi tra le osservazioni del 
Zacchia il caso di un ermafrodito di dodici au- 
lii, il quale era ben fatto nella persona, ed aveva 
gli stromenti venerei ben conformati. Mostrava 
di più nella faccia esterna della coscia destra, 
in vicinanza dell’ischio, vulvam non modo 7a- 
bellis , et rima conspicuam , sed etiam pilis 
obductam, omnibusque nurneris , quanturn ab 
extra promittebat , absolutam. Ma nell’ apri- 
re le suddette labbra , nihil praeter subiacen- 
tem carnern apparebat, neque ullurn perviurn 
foramen conspiciebatur (a). Yeggansi molli 
altri simili fatti descritti dal Ruefìio(3), dal 
Bauino (4) e dal Kauu Boerhaave (5). 
iw\°io à iU 1 5. Le mostruosità lino ad ora indicate co- 
«icunc parti rae sorgenti di inganno, riguardo agli erma fro- 

d t un *fS*0 1 a • a li/** 1* 

con quelle diti , non interessavano che la laccia esterna dei 
d> un uitro. irjeill p )I .£ ve nerei. Resta a parlare di un altro ge- 
nere di deformità consistente nell’irregolare in- 
nesto di un qualche pezzo spettante agli interni 
organi generativi di un sesso con quelli di un 
altro; innesto che seppe solennemente ingannare 
alcuni Anatomici troppo creduli e poco riflessi- 
vi. In fatti le osservazioni rarissime di tali casi, 
in luogo di accreditare la opinione degli erma- 
froditi perfetti, servono anzi senza alcun dubbio 
a distruggerla. 11 Petit Medico di Nanuir e No- 
loniista, tagliando il cadavere di un Soldato, si 
accorse che egli non aveva i testicoli. Aperto 

(1) De Re Anat. p. 49 5- 

(2) Q. M. L. I. Vii T. I. Q. IX 

(3) De Gener. Hom. 1. 5. c. 3. 

»4) De Hermaplir. p. 5 7 8 . 

[i>, H. Coni. .Ve- Scicut. l'clr pol. T. I. p. 3io. 
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di’ ebbe l’addome, trovolli annidati in quella 
cavità. Trovò in seguilo, attaccata al collo del- 
la vescica orinaria , una spezie di matrice con 
la vagina, la quale aprivasi nell’uretra tra il col- 
lo e la prostata. Dai lati di questa matrice par- 
tivano due trombe che inserivansi nei due te- 
sticoli , i quali eran piccioli e smunti , ma però 
corredati dei loro epididimi e dei vasi differen- 
li (i). Questa osservazione, benché fatta da un 
Anatomico di molto grido, pure non è così 
esatta che escluda ogni dubbio di preso equi- 
voco; nè ad essa prestò intera fede l’Hallero (:*). 
E poi quand’anche si ammettesse per vera la 
mostruosa combinazione di una spezie di ma- 
trice , di una vagina , e di due trombe, coll’in- 
tero apparecchio delle parti della generazione 
virili , chi ardirebbe asserire che il Soldato del 
Petit fosse un perfetto ermafrodito? Egli era, 
come ognuno intende, un soggetto mostruoso, 
simile alla donna notomizzata dal Colombo, la 
quale, oltre la clitoride cresciuta alla grandez- 
za di un membro virile, aveva quattro vasi dif- 
ferenti, due dei quali portavansi alla cavità del- 
l’utero, e gli altri alla radice della clitoride, e 
gli ovai, un po’ più grandi dell’ ordinario, era- 
no nella naturale lor situazione (3) . Apjtarten- 
gono a questa classe di mostruosità i due casi 
riportali dall’Hallero; il primo cioè, osservato 
dal Lischwitz, di un uomo, che aveva il pene 
e li testicoli, ed insieme il femminile pudendo 


(i) Hist. de l' Acati. R. de* Seien. A. lyaot 
(■») Ojjer. Anat. Min. T. 11. p. i5. 

(3) De Re Anatom. p. 494- 


con la clitoride e l’uretra aperta al di sopra del 
pene; ed il secondo, descritto dal Boudoy, di 
un Monaco, nel corpo del quale trovò la vulva, 
un solo testicolo, il membro virile difforme e 
cieco, e da uu lato le vescichette seminali, e 
dall’ altro l’ utero. La prima per altro di queste 
istorie sembrò affatto inverosimile allo stesso 
Hallero, perchè egli dice: de ea tamen obser- 
eatione non dissimulo valde mihi improbabi- 
le videri , penerà sub uretrha foeminina,et 
sub clitoride repertum fuisse (i). L’altra poi, 
ben poco accurata, niente prova in favore dei 
veri androgini. Nelle memorie cieli’ Accademia 
di Dijone leggesi descritta dal Marret la storia di 
un ermafrodito, il quale aveva nell’interno mol- 
le parti di un sesso congiunte a quelle di un al- 
tro (2) , E a dir vero, sembra a prima vista che 
codesta istoria favorisca la opinione dell’erma- 
frodismo perfetto. Ma esaminatala con riflessio- 
ne, si dee conchiudere che un pene difformato 
da una fessura simile alla muliebre , un testicolo 
fuori di sito , un canale analogo alla vagina po- 
co penetrante , un ovajo ed una spezie di ma- 
trice priva di esterna comunicazione, che era 
abbracciata da una tromba, eie sembianze fem- 
minili non formavano il modello di un erma- 
frodito perfetto, ma di un mostro, che con le 
apparenze equivoche dei due sessi, non aveva 
realmente nè l’uno nè l’altro. Nel saggio d’ope- 
razioni ed esercizi dell’Accademia Virgiliana 
trovasi la descrizione di una simile mostruosità 

( 1 ) Op. An. Min. T. II. p. a5. 

(a) T. II. p. 65o. 
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flilta da mano maestra. Il soggetto in questione 
era un individuo d’anni 23 ., denominato Già* 
corna Forroni, vestilo da femmina, creduto tale 
da tutti, ma che dagli Illustri Medici Tonni, Ti- 
nelli, Paganini e Ballardi membri di quella ri- 
guardevole Società, fu riconosciuto non femmi- 
na, ma uomo bizzarramente dalla natura nel pu- 
dendo mal conformato, in maniera di non potere 
esercitar le funzioni generative, nè come moglie, 
nè come marito. Un altro caso di tal genere è ri- 
jiortato dal Baillie ed osservato dal Dott. Storer 
di Nottingam. Questo supposto ermafrodito era 
una persona mostruosamente conformata nelle 
esterne parti della generazione, in guisa che non 
era atta uè a fecondare come uomo, nè a con- 
cepire come donna. Infatti essendo giunta all’e- 
tà di a4- anni, ri avoit aucun dèsir ni pour 
V un ni pour V autre sexe ( 1 ) . 

16. Ecco dunque bastantemente dimostrato f : a cc, , c a ''' s ?; 
che i fondamenti della universale opinione degli sibiliti del 

i» i».* c I • •• vero erma- 

ermalroditi non iurono che ingannatrici appa- f ro dito. 
renze ; e che toccava all’Anatomìa lo squarciare 
il denso velo che copriva un tale mistero. Pure 
ad onta di tanta evidenza, tentaron alcuni mo- 
derni con ragioni anatomiche dimostrare la pos- 
sibilità di questo fenomeno ; e tra (|uesti nomi- 
nausi segnatamente l’Aruauld e l’ Hallcro. Il 
primo pubblicò un particolare trattato sopra gli 
ermafroditi, ornato di molte tavole, nel quale 
si leggono molte istorie, della verità delle qua- 
li è lecito, senza peccare di indiscreto scettici- 
smo, il dubitar fortemente. Parlando di queste 
(i) Traiti d’ Anat Patholoj p. f\oo. 
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tavole in una lettera scrittami l’ avvedutissimo 
Caldani dice: i casi riferiti fra gii altri dal - 
V Arnauld eie tavole eh' ei ne diede, mi fece- 
ro sempre ridere. Ma siccome di tanti casi che 
egli riporla, non ve n’è alcuno che dimostri il 
carattere del vero androgino, cosi egli si inge- 
gna di fabbricarlo. Fu infelice il suo tentativo, 
e meritò la disapprovazione di molti, e partico- 
larmente dell’Hallero, il quale dice: Organa 
vero utriusque sexus sibi l ater alia accumbe- 
re posse , uti velerei in iconibus suis expres- 
serunt, et nuper imitatus est Arnauld, id om- 
nino, nisi cum et latitudine pelvis, et inter- 
valli ossium pubis fieri nequit , quae omnino 
improbabilis est (i). L’ingegnosissimo Halle- 
ro, in una memoria sopra gli ermafroditi, rac- 
colse una lunga serie di casi, nei quali le appa- 
renze di doppio sesso ingannarono i meno istrut- 
ti, ma non produsse alcuna storia di legittimo 
ermafrodito, tolta dalla immensa selva delle 
proprie e delle altrui osservazioni. Pure dalla 
antichità e dal costante predominio della jiopo- 
lare opinione prese argomento di sospettare, 
che non sia tutto favoloso ciò che si dice di 
questa classe di esseri meravigliosi.- Suspicio- 
nem certe , egli dice, veri quid in androginis 
esse , antiqua constans,et continua famamo- 
vet , qua omnes fere gentes eam classem semi 
virorum amplexae sunt (?.). Quindi si studiò 
di architettare un vero ermafrodito, combinan- 
do il pene e la clitoride , la vagina e la prosta- 

(i) Oper. Anat. Min. T. II. p. 12 . 

(a) Op. Anatemi. Min. T. II. p. a3. 
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la, il muscolo acceleratore ed il constrittore del- 
la vagina; e trovando ineseguibile l’assunto, con- 
chiuse che, ad onta di ogni diligenza, non si 
potrebbe dare una intiera perfezione agli organi 
di entrambi i sessi; che è quanto diro, che non 
potrebbesi formare un individuo capace di fe- 
condare e di concepire: Et ea sunt , così egli 
confessa, quae videntur ex anatome confici 
posse, ad androginum nempe perfectum pel- 
vim ampliorem , ossa puhis valdc divergentia 
r equi ri , neque tunc unquam virilem sexum 
satis perfectum esse posse ; uti apparet ,foe- 
mina organa , oh incumbentem vaginae pe- 
ri e m , ad venerem aegre utilia fore ( i ) . 

17. È dunque deciso, in forza di tanti argo- 
menti di fatto, che non ebbe mai luogo in na- mento."* 0 ’ 
tura l’esistenza del perfetto ermafrodito, e che 
dessa non è men favolosa di quella dei Cinoce- 
fali , delle Sfingi , dei Centauri , dei Minotauri , 
e così discorrendo. Tale è il parere di tutti i più 
moderni Scrittori, e segnatamente di Mahon, 
di Portai, e di Belloc. Il primo di questi dice 
francamente : On doit regarder comme anato- 
miquement impossible /’ existence simultanee 
des parties de la generation des deux sexes 
dans les méme indivi du,assez complète et as- 
se z régulière pour que cet indivi du puisse 
exercer avec fruit les Jacultès de V un et de 
l' aut re (2). 11 Portai parlando del perfetto erma- 
frodito, qui rèunit parfaitement et distincte- 
ment les deux sexes, avec la /acuite de se re- 
to L. c. p. aa. 

(*) Medie. Legni. T. I. p. na. 
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produire, dice, ri existe point datis Vespècc hit - 
maine( 1 ) . Il Belloc sostiene il parere stesso; e do- 
po a vere esposto, che per ermafrodito universal- 
mente si intende un individuo fornito di tutte le 


parti della generazione dei due sessi, e però capa- 
ce di esercitare le due funzioni sessuali, così con- 
chiude: s«/Van? cetle deJìnition,on riajamais 
vu des individui humains hermaphrodites (-a). 
Ora potrà sembrare inutile il proporre alcuna re- 
gola pratica per risolvere i dubbi in tale propo- 
sito degli Ecclesiastici e dei Civili Giurispru- 
denli. Se l’ermafrodito, dirà taluno, è un esse- 
re puramente immaginario , a che giova premu- 
nirsi di precetti e di cautele per un incontro 
che non può in natura accadere? Si rispon- 
de che nei casi di questo genere, nei quali i 
Medici jiossono essere interpellati , benché non 
trovisi la unione perfetta di due sessi, sogliono 
non ostante essere i pudendi difformati in gui- 
sa, che rende il loro sesso dubbioso. Ed ecco 
la ragione d’indicare i segni più certi per distin- 
guere l’uomo dalla donna in circostanza di am- 
biguità , e così decidere le questioni che posso- 
no insorgere o per l’amtninistrazione del batte- 
simo, o per un contratto di matrimonio, o per 
una professione religiosa, o per una promozio- 
ne agli ordini sacri, o per un diritto di succes- 
sione, e cose simili. 


Kr ? ni .li- ,g L’uomo distineuesi dalla donna non solo 

stintivi «lei . .. • j n • i • I 

•esso rna- per la diversità delle parti sessuali, ma anche 
per la generale abitudine del corpo. Il sesso vi- 


(i) Cours d’Anat. Med. T. V. p. 474- 
(a) Cours de Mcdcciue Lcg. p. i3a. 



file è formato, come ognun sa, dal pene e dai 
testicoli. Il pene si può distinguere da qualun- 

3 ue altro prodotto mostruoso, tostochè si consi- 
erino tre sole delle sue parti , il prepuzio cioè , 
la ghiauda e l’uretra. I testicoli non possono es- 
sere presi in equivoco, quando si voglia atten- 
tamente badare alla loro conformazione, e più 
di tutto ai loro epididimi. La differenza poi, 
procedente dall’ universale, sì manifesta ad evi- 
dentissimi segni che costantemente si osservano, 
e sono: la cartilagine tiroidea molto elevata 5 le 
spalle più larghe delle anche per la maggiore 
distanza degli acromj; le natiche non molto vo- 
luminose; l’ambito del podice peloso; il ginoc- 
chio scarno; la rotella più prominente; la voce 
sonora e grave; la sodezza della cute ;i risalti dei 
muscoli molto sensibili ; il corpo in molte parti 
coperto di pelo e dotato di un’aria visibile di 
robustezza. Tale suole esser l’uomo naturalmen- 
te costituito; e per quanto lontana dal descrit- 
to modello sia la sua conformazione, non può 
mai essere interamente transligurata. Or si ri- 
fletta che se in alcuno mancarono, per esempio 
i testicoli nello scroto, si trovarono arrestati o 
agli anelli, o nella cavità dell’addome; se lo 
scroto era fesso, i testicoli non pertanto annida- 
vansi nelle due porzioni divise; se la ghianda era 
turata, pure l’uretra aprivasi inferiormente; se 
i lembi di una strana apertura imitavano in 
qualche guisa le ale pudende , era per altro fa- 
cile ravvisar la illusione; se, salva la integrità 
del pene e dei testicoli, trovossi vicina ad essi 
o lontana una qualche imponente fessura, si è 


Segni di- 
■ti ut i vi del 
«esso ferri- 
mi itile e lo* 
ro applica- 
zione. 
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conosciuta al primo esame puramente cutanea 
e niente penetrante; se in fine queste parti era- 
no in varie altre guise difformate, ciò non era 
vero di tutte; nè mancavano le altre marche vi- 
rili tolte dall’universale. S'intende dunque che 
ad onta di qualunque mostruosità, non può 
riuscire impossibile all’attento e perito osserva- 
tore 1’assicurarsi del sesso virile in ogni incon- 
tro, sempre che resti in essere una sola parte 
dell’intero sistema. 

19. Dalle stesse differenze parziali e univer- 
sali, che uaturalmenle distinguono la donna 
dall’uomo, nascono i segni caratterizzanti il di 
lei sesso nei casi di ambiguità. Chiamo differen- 
ze parziali quelle che riguardano le esterne par- 
ti della generazione, e universali quelle che de- 
rivano dalla speziale forma del corpo. Le fem- 
minili esterne parti della generazione sono il 
monticello di Veuere, il seno con le sue labbra , 
la clitoride, le ninfe, l’orificio dell’uretra el’o- 
Rculo della vagina. Il complesso di queste parti, 
e la naturale loro posizione e simetrìa, non sono 
universalmente conosciute che per una prati- 
ca niente anatomica. È necessario perciò il de- 
scriverle esattamente, onde abbiano ad essere 
distinte con facilità da qualunque mostruoso 
prodotto. II monticello di Venere è una pro- 
minenza più o meno ritonda, situata alla regio- 
ne del pube, e fornita nella età adulta di pelo. 
Al di lei margine inferiore principia il seno mu- 
liebre, cioè una cavità longitudinale che si esten- 
de lino ad un pollice circa di distanza dall’ano, 
ed è munita lateralmente da due tumide lab- 
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bra, le quali si uniscono all’ alto e al basso, for- 
mando due angoli, l’ inferiore dei quali chiama- 
si la forchetta. Sotto l’ angolo superiore di que- 
sto seno si trova la clitoride, la quale è un pic- 
colo corpo ritondo, armato di ghianda, di pre- 
puzio e di freno ( i ). Giova notare che la di lei 
ghianda non ba veruna apertura , e che il così 
detto prepuzio non la copre all’ intorno, ma solo 
al di sopra ed ai lati ( 2 ). Dai lembi del prepuzio 
e dal freno discendono da un lato e dall’ altro, 
lino agli orli dell’osculo della vagina, due corpi 
membranosi e spugnosi di ligura triangolare e di 
incerta grandezza , ai quali si dà il nome di ninfe. 
Tramezzo a queste e al disotto della clitoride 
s’apre in guisa di picciola prominenza l’orifizio 
dell’uretra, a cui tosto succede l’osculo della va- 
gina che, entrando tra il retto intestino e la ve- 
scica , termina alla cervice dell’utero. Quest’ o- 
sculo è guardato e reso angusto, nelle vergini, da 
uua membrana, che dicesi imene, disposta in for- 
ma quasi circolare (3). Oltre a queste parti , pro- 
priamente dette sessuali , ha la donna alcune altre 
distintive particolarità. Tali sono principalmente 
le mestrue purgazioni , e le mammelle tumide 
negli anni della pubertà} le natiche più che uel- 
l’uomo voluminose; le anche più larghe delle 
spalle, per la maggiore distanza degli accettaboli; 
la guancia imberbe; liscie e senza pelo le perti- 
nenze dell’ano; e la cute generalmente tenera e 
molle. Premesse tali istruzioni non sarà mala- 


ti) Guidati! Eletti. Phy»iol. p. 3i5. 

(1) Wiitslow Esp. Annt. T. II. p. 66. 
(3) Caldani lutti, Pliy«iolo;j. pus 3 16. 
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gevole il distinguere il sesso muliebre mascherato 
dalle apparenze erinafroditiche. La presenza del- 
la vagina, eh’ è il pezzo principale di questo si- 
stema, quand’anche tutte siano cancellate o dif- 
formi le altre parti accessorie, basta a manife- 
starlo; e se la stessa mancasse, o chiuso fosse il 
di lei foro esteriore , purché esistessero nella con- 
formazion naturale le labbra del seno, la clito- 
ride, le ninfee l’ orificio dell’ uretra , sarebbe 
sempre palese il carattere del sesso femmineo. 
Se poi alla enormità della clitoride, alla chiu- 
sura della vagina, alla mancanza delle ninfe si 
combinasse un qualche tumor delle labbra, ma 
restasse in essere naturale l’ orificio dell’uretra ; 
ad onta di sì bizzarra complicazione, non po- 
tendo la clitoride essere presa in conto di un 
pene, perchè fornita di un prepuzio imperfetto 
e di una ghianda non forata ; nè potendo i tu- 
mori delle labbra rappresentare i testicoli, perchè 
sjjogli della forma individuale dei medesimi, ri- 
conoscibile non ostante sarebbe la femminile 
natura. 

so. Yale la stessa dottrina anche quando tral- 
«upjKwtVer- tisi di decidere un qualche dubbio sovra un in- 
mafrodin. £ aute nato fresco. Ma può talora accadere, che 
la somma piccolezza delle parli genitali in questa 
età, in cui mancano gli altri segui ausiliari tolti 
dall’universale, renda sommamente incerto il 
giudizio. Nel primo caso, segregate le difformità, 
e riconosciuto il sesso, si deve battezzare l’in- 
fante, ed imporgli il nome con il solito metodo. 
Nel secondo caso si amministrerà il Battesimo 
secondo il rito, imponendo il nome condizio- 


Regola per 
battezzare i 


natamente ; risirbandosi il cambiarlo a norma 
del sesso, quando sia reso nella pubertà più di- 
stinto. Nè si può seguire in tali incontri la ridi- 
cola opinione del Mollerò, il quale vuole, che 
nei casi dubbi si imponga sempre il nome di 
uomo, ex hac rat ione, quoniam natura, 
omnium velati rerum magistra , et opifex , 
sed ad meliora, et perfectiora inclinat (i). 

ai. Se insorga quistione concernente il ma- 
trimonio di un supposto Ermafrodito, conviene 
dirigersi in tale maniera. Si esamini primiera- 
mente con diligenza il soggetto proposto , e no- 
tinsi con precisione anatomica le novità che in 
esso s’incontrano. Queste poi, o sono tali, che 
per mancanza o somma di (formi tà dei primari 
stranienti della generazione, rendano inetto 
l’inquisito alla copula; e in questo caso non si 
può accordargli il matrimonio, a cagione di im- 
potenza ; o alterano solamente alcuno degli or- 
gani secondari, salva la integrità dei principali: 
e allora gli sarà lecito contrarlo giusta i naturali 
diritti del proprio sesso. 

12. Se il Medico è ricercato a dire opinione 
dai Tribunali Civili ed Ecclesiastici per motivo 
o di una professione religiosa, o di una succes- 
sione ereditaria in circostanze di sesso dubbio, 
egli deve seguire codesta regola. Se il soggetto 
è adulto, non sarà difficile il determinarsi, ad 
onta di qualunque stravaganza, ad un positivo 
giudizio. Se poi trattisi di un infante di ]>ochi 
giorni, quando cioè la piccolezza delle parti 
sessuali, combinata a varie difformità, può rea- 

(i) De llcrjuiijiljivjilit. «. 1G8. 
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dere incerto il giudizio, va bene il sospenderlo 
fino a tanto che il cambiamento della età ed il 
bastante sviluppo delle parti in quistione sgom- 
brino ogni dubbiezza; successu demum tem- 
pori, dice a questo proposito THcbenslreit, 
sub pubertatis termino , solvi ista dubitatio 
potest (i). 


fi) Antropolog. Forens. p. ao5. 
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